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ALLO STVDIOSO 
LETTORE. 

I V N A co là reputando io più 
dégna deIl’huomo,che il giouar’al 
fhuomo, Se ilpetialmentea i Itu- 
diofi della eIoqucntia*laquaIe hog 
gidipiu che mai per alcun tempo 
regna, & triompha,Sonomi a tut- 
tornio potere isforzato di purgare da molti erro 
ri vari] Scrittori , che mi fono nclPuna,^: nell’al- 
tra lingua alle mariipeiòienuri, Se quando da fami 
gliari negotij impedito , ciò per me fteflb,non ho 
potuto al mio contento fare , non ho mancato co 
ogni follicitudine ^ Se ifpelà di procacciare , che 
per huomini dotti, Se giuditiòli, molti degni aut- 
tori tufferò emendatila comune vfoinlieme 
polii . Hor fra molti che fommamenre m’hanno 
aggradito , & che io ho ftimaro degni da eflere 
da liudioli Ietti : emmi pàrurò digniflìmo il non 
mai bafteuolmente Iodato Cardinal Bembo, il- 
quale , mentre ville > fii da buoni con tutto’I zelo 
del cuore honórato , con la lingua della uerita ce- 
lebrato , Se fii fopra i cieli elàltaro } Se nel vero 
(liami perdo tal colà detta con buona pace, et con , 
buona grafia de gli altri eccellenti ingcgni.ch’ha 
veduto l’era noftra)quando hebbe mai l’Europa 
huomò fi vnico in bontà , fi dotto , fi affàbile, Se * 
fi lenza limile , Se Vguale ? Chi fàuello' mai d’a- 
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more , Se di cortefìa , con detti t:\nto cadi , 8c con 
parole tanto circonfpettec’ben è (ciocco dadouero 
chiunque legge le Tue diuine opere, & no ammira 
l’artifìcio, 8c non conteplaiA bella difpofìdone,<5c 
no iflupifce le figurate locutioni, atte a conuertire 
in raarauiglia infìnoai miracoli ? ma pazzo , Se 
del furto fìior del fenno ben farebbe da filmare 
io, fe pcfalTi di poterlo Iodare,come a i meriti flioi 
fi richiede,conofccdo ch’alia fortuna delle fiie diui 
ne Iodi, l’ingegno mio c troppo baffo, Se troppo 
humile.So io del certo, che da ch’egli fi rransferi di 
terra in cielo, che la madre Natura liberamente co 
fella di no edere piu atta a generar fpirto,che puri 
to Io agguaglilo' nella profonda dottrina, o’ nella 
vaghezza dello flile j fo parimere ch’ella amarame 
te fi dolc,che la morte togliedole il diuino Bembo 
i’habbia falciata in efirema miferia j fi ne attriftano 
le Mule, lequali fra di loro datto gli haucano il pri 
mo Juogo^&f giura il Vaticano, che quado il Bem 
bocilafcio' per andarfene a miglior vita, ch’egli 
pdefle ogni fuo ornameto, ogni fua gioia,<5<r ogni 
bel fòlleuamento j Et io che Tempre cordialmente 
l’ho amaro. Se riuerito,chiamo il cielo in tefìimo- 
nio,che quado mi venne a gli orecchi fi trifta nuo 
uà , parue ch’il mondo mi vfeifle di pugno, parue 
che rutta la gioia d’amore fi conucrtifce in cordo-* 
glio,& fi riuplgcflc in amaritudine; ma chi è collui 
fi ardito che podi contrattare al Fato , 8c cotra- 
ucnire al Pettino C Hor poi ch’egli andandole^ 
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ne a Dio , con tanto noftro dolore , Se col farci 
fèntire fi grauc perdita ci ha falciati in terra. Atteri 
diamo , attendiamo dico a goder di lui , Se a ra- 
gionar con lui y Se come meglio fi può di lui gode 
re , o con efio lui ragionare , che leggendo i Tuoi 
rari , Se eccellenti componimenti <■ iquali, fi come 
il Sole è bellezza del giorno , Se ornamento del 
cielo, cofi fono efiila gioia de turrii ftudiop , Se 
la richezza di tutte le piu honorate Accademie > 
Et perche il vircuofo Bembo , ad altro mai , con 
piu ardente fiudio non riuolfe il cuore, che in pro\ 
Se vtile del profilino Tuo -, egli ftefiò innanti che 
f hora veneffe del Tuo felice rrapafio , fi fece re- 
car tutti i Tuoi componimenti nell’una , Se l’al- 
tra lingua ferirti : Se da tutti gli errori , da fonnac- 
chiofì Stampatori , o da indotti corettori com- 
medi diligentemente gli purgo' , Se alla vera lct- 
rione ridufie, fi come per te fiefiò ingeniofo let- 
tore ne potrai fare fifpericnza ; ne quefto puote 
ccrli farefenza molto rrauaglio per gli infiniti cr- 
rori , che per entro vi erano, ma dolce gli fu Tem- 
pre ogni trauaglio , purché ne vedette rilultare 
profitto a i ftudiofi delle buone lettere ; Se ^penal- 
mente affeticofli, ch’egli Afolani follerò ottima- 
mente di propria mano corretti , liquali , fece ad 
immiradonedcllc Tufculane di M. Tullio, do^ 
ue introduce genril’huomini , Se gentildonne del- 
la Citta Tua, fotto fìnti nomi, a ragionar d’amore 

iiweniofamcntc.^dottifiimamentc , benché non 
s> * 

A ItJ 


i 


palla (Tc il vent’ottelimo anno di (uà età 1 , quando* 
gli fcriife , prendendo occafìone da vn paio di 
nozze , chela Reina di Cipri dimorante in Alò" 
le , fece fare per vna iu a damigella che marito', Se 
forono con tanto piacere , & con tanta auidita da 
tutta Italia veduti , Se letti , che poco gentile , Se. 
di poco bon gufto era tenuto chi non gli haueua % 
ÓC non gli Ieggeua * Hor quelli hauendo io con a t 
tre cole lue con eilatta diligenza hauuti nelle mie: 
mani, a re ftudiofo Lettore cortcfemente gli por" 
go&,ofTcro j ne altra mercede di quella mia dili" 
genza ricchiego, laluo clic tu attentamente gh ie" 

ghi , Se all auttore d eilì quelle gratie maggiori > 
che dìu coni »r»i« ns^^f . renc ^ Sta 

N,S* 
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' p I M. PIET R O BEMBO NEQ_VALI 
SI RAGIONA D’A M O R £ 
LIBRO PRIMO. 

VOLE dfaticofi nauicanti tffer ed 
ro) quando la notte da ofcuro er tem* 
pefiofo nembo affatiti & fofrinti ne 
fietla porgono, ne cofd alcuna appar 
loro , che regga la /or uia 3 col fegno 
della indiana pietrd ritrouare la tra * 
montana inguifa 3 che quale uento foffi CT percuota co* 
nofcendo non jìa lor tolto.il potere er uela & gouerno 
la, dotte efii digiugnere procacciano , 0 almeno doue piu 
la loro falute ueggono , dirizza • Et piace a queUi 9 che 
per contrada n onufxta caminano 3 qualhora efii a par* 
te uenuti , doue molte uie faccian capo , in qual piu tojlo 
jìa da metterfi non fcorgendo panno in fui pie dubitop 
€2* fcfpefi 3 incontrare chi loro la diritta infegni 3 p che 
efii p ojjano all'albergo fenza errore , 0 forfè prima che 
\a notte gli fopragiunga , peruenire ; Per laqual cofa aui 
fandoio da quello „ che fi uede allenire tutto dt, pochini* 
mi effere quegli huomint 3 a quali nel peregrinaggio di 
qucfia nofira uita mortale bora dalla turba delle pacioni 
fofjiato , cr bora dalle tante & cofi al uero fomtglian * 
ti apparenze d’openioni fattto incerto , quafi per lo con* 
tinuo cr di calamita , er di porta non faccia meftiero j 
ho fempre giudicalo gratiofo ufficio per coloro adope * 
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rarfi fiquali delle cofe o ad efii auenute , odi altri appet* 
rilego per fé mcdefìmi ritroiute trattando a glidtri 
huomini dimoflrdno come fi poffa in qualche parte di que 
fio periglio fo corfo cr di quefta ftradaa [martire coft . 
dgcuole non errare : P ercioche quale piu gntiofa coft 
puoeffere , che il gìouare a'trui t o pure che fi può qua 
giu fare , che ad h uomo piu fi conuengaj che ejferea 
molti huominidi lor bene cagione f Et poi [e è lodeuole 
per [e 3 che è in ogni maniera lodeuolifiimo 3 un huom fo 
lo fenza fallimento faperuiuere nonintefo cr non uc* 
àuto da per fona 3 quanto piu è di credere , che lodar fi 
debba un altro 3 ilquale & fa effola fua uita fenza fallo 
feorgere 3 cr oltre accio infegna er dona modo ad infitti* 
ti altri huomini , che ci uiuono , di non fallire f Ma per - 
do che tra le molte cagioni 3 lequali il noflro tranquillo 
nauicar ci turbano , cr il fentiero del buon uiuere ci rea > 
dono foretto cr dubbiofo 3 fuole con le primiere tffere t! 
non fdper noi le piu uolte , quale amore buono fia , cr 
qual reo : il che non faputofa che noi le cofc,cbe fuggire 
fi deurebbono amando , cr quelle che fono da feguire non 
amando, cr tal uolta 0 meno 0 piu del conueneuole ho* 
ra fchifaniole cr bora cercandole , trauaglidti crfmar * 
riti uiuiamo 3 ho uoluto ilcuni rdgìonamenti raccogliere 3 
che in una brigata di tre noflreualorofe donnei in par 
te di madonna la R eins di Cipri , pochi di fono , tre noftri 
auduti cr intendenti giouani fecero d'amore affai àiuer* 
(amente quefiionandone in tre giornate 3 affine 3 che il gio* 
uamento erpro, che efii hanno a me venduto dalloro , 
che fatti glihaimò fatteniogh 3 che neluero none fiato 
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poco 3 pojfano etiandio rendere a qualunque altro cofì 
bora da me raccolti piaceffedi fedirgli. Allaqual co fa 
fare : come che in ciafcuna età ftia bene l udire cr le&" 
gere le gioueuoli cofe , CT /penalmente quefta : perciò 
che non amare come che fia, in ninna Ragione non fi può } 
quando fi uede che da natura infieme col uiuerea tutti gli 
huomini c dato , che ciafcuno alcuna co fa fempre ami * 
pure io , che giouane fono ,i giouani huomini cr legio' 
uani donne conforto cr inuito maggiormente ♦ Perciò 
che a molti era molte di loro perauentura ageuolmente 
auerra 3 che udito quello , che io mi profero di fcriuerne 9 
efii prima d'amore potranno far giudieio , che egli di lo - 
ro s' babbi a fatto pruoua . llche quanto effer debba lor 
caro 3 ne io bora diro , cr efii meglio potranno ne glial - 
tri loro piu maturi anni giudicare . Ma di nero fi come 
nel piu delle cofe l'ufo è ottimo cr certi fiimo maefiro : 
cofi in alcune , cr in quelle mafiimamente , che pofifono 
non meno di noia tjfere, che di diletto cagione , fi come 
mojìra che qiuftafia, fa follarle 0 leggerle in altrui,pri 
ma che a pruoua di loro fi uenga , fenza fallo molte uol* 
te a molti huomini di molto giouamento è fiato . Perla * 
qual cofa bellifiimo ritrouamento delle genti è da dir che 
Jìtno le lettere CT la frittura r nellaqual noi molte co* 
fc pa/fate , che non potrebbono altramente ejfere all * 
noflra notitia pennute 3 tutte qujfi in uno ffiecchio ri - 
guardando, cr quello di loro t che faccia per noi racco* 
gliendo , da glialtrui effempi amaefirati ad entrare nelle 
non pr ima 0 folcati pelaghi, 0 carni nati f ntieri •della ui* 
ta , quafi prouati cr nocchieri c r mandanti piu ficurar 
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mente ci mettimo . Senz* che infinito piacere ci porgono, 
le diuerfe lettioni : dellequali glianimi dalquanti huomini 
non altramente , che faccia di cibo il corpo , fi pafeono afi* 
fai [oliente’, cr prendono infiemeda effe diletteuoìifiimo 
noirimento . M alaf dando quefto da parte /lare , er a He 
ragionate cofe d'amore , che io difii , uenenio ; accioche 
meglio fi poffa ogni lor parte fcorgeretale , quale ap~ 
punto ciafcunafu ragionata 5 fiimo che benfatto fta , che 
prima che io puffi di loro piu auanti , come il ragionare 
hdtieffe luogo fi faccia chiaro . A foto adunque uago & 
piaceuolc cafieUo pofio ne gli ftremi gioghi delle nojlre 
alpi fopra il Triuigiano è , fi come ogniuno dee fa pere, 
di madonna la Reina di Cipri ; con la cui famiglia laqua * 
le è detta $ omelia molto nella noftra citta honorata ef 
illufire è la mia non folamente d'ami fia er di dimeftichez 
za congiunta , ma anchora di parentado . Doue c /fendo 
ella quefto Settembre paffuto a fuoi diporti andatajucnnc 
thè ella quiui maritò una delle fue damigielle;laquale per * 
cioche bella er coftumata er gentile era molto , CT p tu 
cioche da bambina crefciuta fe l'hauea , affai teneramente 
era datici amata er hauuta cara. Perche uifece l'appare c 
eh io delie nozze ordinare bello er grande j er inulta* 
toui delle uicine contrade qualunque piu honoratohuoihó 
\ìera con le lor donne , er da vinegia fimilmente , in fuo * 
ni er canti er balli er folenniffimi edititi lun giorno ap* 

* preffo allaltro ne menaua fileggiando con fummo piacer 
di cu. [cuna. Erano quiui tra glialtri t cbe inuitati dalli 
Rema attuterò a quelle fefte t tre gentili huomini dettano* 
ftra citta giouam er d'alto cuore : 1 quali da loro primi 
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4MÌ ne gli /ludi dette lettere ufati, cr in efii tuttauia dU 
inoranti per lo piu tempo , oltre accio il pregio i'ogni bék 
c o/ìnnic haueano} che a nobili caualieri [apparteneffi, 
d'bauere . Cojior perauentura come che a tutte le donne , 
che in que colutiti fi trouarono t fi per la chiarezza dei 
[angue loro , er fi anchora molto piu per lauiua fann 
de loro finii 0 “ del lor uaìore foffer cari 3 efii non dime* 
tto pure con tre di loro bette €T uaghe giouani t cr di gen * 
tilt cofiumi ornate iquali tutti e tre di que di a Vinegia tor 
nati erano per loro bifogne 3 percioche profiimant erari 
[oro per [angue , C 7 lunga dimefiichezza con effe & c(K 
lor mariti haueano 3 piu ffiejjo & piu fi imamente fi da' 
nano , che con altre , uolentierifcmpre in fottazzeuoli ra 
gionamenti dolci er honefie dimore tra bendo» Quantun 
que Perorino : che cofi nominare un. di loro m\ piaciuto 
in quefii fermonìjpoco c V rado parhf[c' x ne [off :,chi rifa 
ain bocca gli hauejje folamente una uolta in tutte quelle [e* 
fi e ueduto.ilquale etiandio molto da ogniuno ffiejjcuolte 
fi furaua 3 fi come coluta che lanimo [empre hauea in trifia 
penfieroi ne quiui uenuto farebbe 3 fé da fuoi compagni , 
che quc&o ftuiiofamente fecero^ccio che egli tra gltattc 
gri dimorandofi rattegraffe.ofiretto C T (ojfrinto al uenir 
ui nonfoj] e fiato , . Ne pure folamente Perottino ho io con 
infinita noce in quefta guifa. nomato : ma le tre donne cT 
glialtri giouani anchora t non per altro rifatto 3 fe non. 
per torre alle uane menti de uolgari occafione i loro ueri 
nomi non palefando.di penfar co fa in parte alcuna me* 
no che conucneuole atta loro honefitfitma tata. Concio fia 
cofa che quefii parlari duno iti altro, pajfando a brieui 
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anidre poffono in contezza de glihuomini peruenìre : de* 
quali non pochi foglieno effer coloro , che le co fe fané le 
piu Molte rimirano con occhio non fano . Ma aUe nozze 
della Reina tornando ) merjtre che c Ut cofi andauano , co- 
me io difi un giorno tra ghaltri nella fine del definare j 
che fempre era fflendido , er da diuerfì giuochi d'huomi 
ni , che ci foglion far ridere , a da fuom di uari ftrumen 
ti , CT da canti bora duna maniera c? quando daltra rade 
grato ? due uaghe fanciulle per mano tenendofi con lieto 
fembhnte al capo delle tauole , la doue la Reina fedea , ue 
nute riuarentemente la falcarono : er poi che Irebbero 
falutata aJnendue leuatefi, la maggiore un bellifiimo liuto 
che nell'urta manoteneua , al petto recandofi , er affai 
maefircuolmeote toccandolo, dopo alquanto ) patio col pia - 
ceuole fuono di quello la foaue uoce di lei accordando c T 
dokif imamente cantando cofi diffe. 

IO VISSI pargoletta infefta en gioco 4 

De miei penfier di mia forte contenta : 

Hor fi m'affli ge Amor e? mi tormenta} 

C’homai da tormentar gltauanza poco . 

Credetti laffa hauer gioiofa uita 

Da prima entrando Amor ala tua corte : 

Et già n'affetto dolorofa morte : 

O mia credenza come m'hai fallita. 

Mentre ad Amor non fi commife anchora , 

Vide Colcho Medea lieta cf fecura : 

P oich'arfe per lafon , acerba ej dura 
Yu la fua ulta infin a lultnnhora . 
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DETTA dilli gioitine cantatrice queflt citi' 
Zone, li minore dopo un brieue eorfo di fuono detti fui 
compagna , che nelle prime note già ritornata % al tenor 
di quelle altreft come ella , la lingua dolcemente ifnodando 
in quejìa guifa le nfrofc . 

IO Vini pargoletti in doglia in pianto. 

De le mie [corte er di me flejfa in ira : 

H or fi dolci penfìeri Amor mi Jpira 5 
C h'altro meco non è, che rifo er canto . ' 

H irei giurato Amor, eh 'a te gir dietro 

FojTc proprio un andar con naue a fcoglio ; 

Co/t land’io temei danno e r cordoglio > 

Vtile [campo a le mie pene impetro . 

Jnfìn quel di, che pria la punfe A more , 

Andromeda hebbe [empre affanno c T noia : 

Poi che a Per [co p die j diletto er gioia 
Seguitta uiua, er morta eterno honore . 

POI chele due fanciulle hebber fornite di canti > 
re le lor canzoni , .. Uequali udire ciafcuno chetifiimo & 
ittentifiimo era flato j uolenJo effe partire per dar for* 
fe a glialtri [ollazzi luogo , la Reina fatta chiamare 
una [ua damigella j laqudte belli fiima [opra modo , er 
per gjudicio dogniun , chi la uide , piu d'aflai che altra 
che in quelle nozze u'hauelje , fempre quando ella fepara - 
tamente man giaua di darle bere la feruiua } te impofe 9 
che alle canzoni delle fanciulle alcuna n 9 dggiugneffe delle 
fue.Perche ella prefa una fuauiuoladi marauigliofo fuo * 
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Yio tuttauii nonfenza rojjore ueggendop incop piìefc 
luogo douer cantare, ilche fare non era ufata j quefla cari' 
zonctta cantò con tanta piaceuolizz a €T con maniere co 
fi nuoue di melodi che atta dolce fidata, che le fue note nt 
cuori de gliàfcoltdnti lafciarono .quelle ddlcduefanciul' 
le furono fanti & freddi carboni . 

' • , I H T 

A & O R la tua uirtufe 

Non è dal mondo è da li gente intefa ì 
Che da uiltate offe fa 
Segue fuo danno , er fugge fua fallite 
Md fefojfer tru noi ben conofciute 
L 9 opre fue , come la ,doUe nfacnde 
Piu tuo del raggio puro 
! Dritto edmin er f icUro 
Prenderla noftra uitd , che noi prende j 
Et tornerian con la prima beltade 
elidimi de l'oro , er la felice etdde . 

'Ù R À Sokud la keina per ìo continuo formtd 
'che s\ra di depnare er di uedere er udire le piaceuo* 
li cofe t con le fue damigelle ritrarp nelle fue camere & 
quiui o dormire ,ocio che piu le piaceadi farefactn * 
do la parti pia calda del giorno feparatamentpaffarfi m ? 
CT cofì concedere chedaltre donne di fe facejfero aÙor 
modo infino atlante, cheuertuto la dal uefao ttmp) fof- 
ft da fefteggiarc: nelqual tempo tutte le donne cr gcn* ' 
ttli huomini er fuci cortigiani fi raunauano nelle arti* 

pie (ale del palaggio : doue fi danzaua gaiamente } cf 
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ì faceuano , che a fefta di Re ini fi con. 

n wcmMJ • Canute adunque dalla damigella cr 

ri * e fasulle quefte canzoni , cr d tutti glialtn fol. 

i l*ZV di quella bora polio fine , fcwdta/i Mdftre donne 
la Rfifii , come folca , cr nette fue camere raccolta fi ,cr 
àéfcuno Umilmente partendo 3 rimafe perauentura ulti - 
me le tre donne , che io difii , co/oro gìouani per le f ale fi 
fpatiauano ragionando : cr quindi da piedi & dalle pa > 
fole portate ad un uerone peruennero 5 ilquaìe da una 
parte dette [ale piu rimota [opra ad un bettifiimo giarde . 
no del palagio riguardaua. Doue come giunfero , mara . 

Uigliatep della bellezza diquefto giardino poi che di mi 
rare in elfo alquanto al primo difiderio fotis fatto htbbe . 
ro bora a quefta parte bora a quella ghocchi mandando 
dal difopra 3 Gifmondo 3 che il piu fefteuole era de fuoi 
, compagni , cr uolcntieri fempre le donne in fefta, cr ho 
nefto giuoco teneua 3 alloro riuoltofi cefi dijfe: Care Gio 
, Mani il dormire dopol cibo a quefta bora del di quantun . 
que in niuna ftagion dell’anno non fia buono 3 pure la fta 
te, perciò che lunghi fi imi fono i giorni , come quello che 
cofa piaceuole , edagliocchinoftri uolcntieri , ritenuto ab 
quanto meno fenza fallo ci nuoce, Ma quefto mefe fi inco - 
tnincia egli a perder molto della fud dolcezza paffata , 

1 CT a farfi di di in di piu dannofo e r piu graue . Perche 

doue uoi quefta uolta il mio configlio uolejìe pigliare 3 le - • ] 

quali fiimo che per dormire nelle uoftre camere a que . A 

ji’hora ui rinchiudiate 3 io direi che fojfc ben fatto , la. 
feiando il forno dietro le cortine de noftri letti giacere 9 
che noi pajfafiimo nel giardinetti quìuial rezzo nel fre* 
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fco deìlhcrbe ripoftecì o mutilando , o di cofe dilettcuoli 
ragionando , ingannammo qutjla increfciofa pane del 
giorno 5 injin che Ihora del fe/leggiare uenuta nelle fa* 
le ci richìdtnaJJ ' e con glialtri ad honorare la nojlra nouel* 
la jpofa . Alle donne , lequali molto piu le ombre de glial * 
beri er gliaccorti ragionamenti de giouani, che il fon * 
no delle coltre regali CT le f duole dellaltre donne diletta*’ 
uano y piacque il conjìglio di Gi[mondo . Perche fcefe le 
(cale tutte liete zrfcjlofe injìeme con lui er cogliaitri due 
giouani nudarono nel giardino . Era qutjlo giardi * 
nouago molto er di marauigliofa bellezza : ilqualeol * 
tre ad un bellifiimo pergolato di uiti , che largo cr om* 
brofo per lo mezzo in croce il dipartita , una medefinta 
uia daua a glintranti dì qua er di la, & lungo le latori, 
di lui ne la diflcndcua : Idquale affai /patio fa er lunga CT 
tutta di uiua felce fopraflrata fi chiudetta dalla parte , di 
uerfo il giardino , foto che doue facea porta nel pergo * 
iato , da una ftepe di jpefifiimi er uerdtfiimi gineuri j 
che al petto haurebbe potuto giugnere col fuofommo , di 
chi ui fi foffe accofiar uoluto ugualmente in ogni parte 
di fclauijla pafeendo diletteuole a riguardare : D aliai* 
tra honorati allori lungo il muro uie piu nel cielo mott* 
tanio della piu atta parte di toro mezzo arco fopra la uia 
faceuano folti cr in maniera gajìigati , che ninna lorfo * 
glia fuori del loro ordine parca che ardiffe di jì moflra* 
re : ne altro del muro , per quanto e fi capeuano , ui fi ut* 
dea , che dalhtno delle latora del giardino i marmi biatt * 
chinimi di due fineftre , che quafi ne gli ftremt di loro 
frano , larghe cr aperte, c T dalle quali , pcrciocbe il 
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muro vi eri grofiifimo , in ciafcun lato fedendo fi potei 
mandar la uifìa jopra il piano , a cui elle da alto riguar * 
derno. Per quefta dunque cop bella uia dalluna parte tn~> 
I rate nel giardino le uaghe donne co loro giouani ca* 
minando tutte difefe dal fole , cr quefta cofa cr quel* 
Valtra mirando cr conpderando cr di molte ragionati * 
do perucnnero in un prateUo , c bel giardtn terminaua p 
iifrefchiftima cr minutici ma herba pieno cr dalquan* 
te maniere di uaghi fiori dipinto perenno cr fegnato: 
nello ftremo del quale faceuano ghàUori fenza legge cf 
in maggiori quantità crefciuti'due feluette pari cr nere 
per iombre, cr piene di una folitaria riuerenzatcr que* 
jie tra luna cr laltra di loro piu a drentodauan luogo ai 
una belli fiima fonte nel faffo uiuo della montagna,che di 
quella parte ferraua il giardino , maeftreuolmente cauda- 
ta : nellaquale una uena non molto grande di chiara C T 
frefea acquaie del monte u feiua, cadendo ,cr di lei, che 
guari alta non era dal terreno , in un canalin di marmo , 
chel prateUo diuideua, pendendo (oauemente fi facea fen 
tire-, CT pel canale riceuuta,quap tutta coperta d aWher A 
he , mormorando s'affrettaua di correte nel giardino « 
Piacque marauigliofamente qutfto luogo alle belle don - 
neùlquale poi che da ciafcuna di loro fu lodato-, madonna 
Berenice -, che per età alquanto maggiore era deli’altrc 
due,cr per qùefto da effe honoratk quafi come lor capo} 
uerfo Gifmonio riguardando diff e: Deh come mal faceti 
mo Gifmondo a non ci effer qui tutti queftì di paflati uc 
nute: che meglio in quefto giardino, che nelle noftre carne 
rc,baremmo quel tempore fenza la /fio fa cr la Keini 
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corre trapalato . nord poi che noi qui per lo tuo due* 
dimento piu che per lo noftro ci fiamoj uedi doue die pii* 
ce che fi feggd : perciò che laudare altre parti del giar- 
din riguardando il fole ci uieta m ? che inuidiofamente , come 
tu uedi, fé le riguarda egli tuttauia. A cui Gifmondo riffa 
[e: Madonna doue a uoi cofi piaceffe , a me parrebbe che 
quefta fonte non p doueffe riputare : perciò che l’berba c 
piu lieta quache qltrouc,& piu dipinta di pori. Poi que- 
lli alberi ci terranno’ fi il fole 3 ebe per potere , che egli 
babbia, hoggi non cip accoftera egli giamai . Dunque , 
di/fie Madonna Berenice, f ediamuicij cr doue a te piace , 
quiuip ftia: cr accio che di niente fi manchi al tuo confi - 
glio fcguire y col mormorio dell' acque y che cinuitano a ri 
gionarejet con Ihorrofe di quejle ombre, ebe ciafcoltanó j 
dijponti tu a dir di quello ,cbe a te piu gioua ebe fi ragio 
ni: percioche CT noi uolentieri fempre fa fiottiamo} et poi 
che tu ad efii cofi uago luogo hai dato , meritamente dee in 
te cadere l'arbitrio de noftri fermoni . Dette quejle paro' 
le da madonna Berenice , er da ciaf cuna dell 1 altre due in* . 
uitato Gifmondo al f duellare, efio lietamente dijfe.Vofcia, 
che uoi quefta maggioranza mi date 3 er io la mi prende - 
rò. Et poi che fatta di loro corona a federe in grembo del 
fherbetta polli fi furono chi uicino la bella fonte , er chi 
[otto gliombrofi allori di qua or di la del picchi rio , 
Gifmondo accortamente raffettatofi y ej pel uifodintor - 
no piaceuolmente le belle donne riguardateci quefta gui 
fa incomincio a dire .nfinafnii Donne ciaf cuno di noi ha 
udite le due fanciulle b* la uagha damigella 3 che dinan- 
zi la Reina prima che fi leuajf :ro le tauolc , due lodando 
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Amore cr Ultra di lui dolcndofi,dJJai uezzofamente citi 
tdrono le tre cdnzoni . Et perdo che io certo fono , che 
chiunque di lui fi duole c T mala uo ce gli da, non ben cono, 
fce ld ottura delle cofe c.7 la qualità di lui t €T di gran luti 
gd ud errando dal diritto camin del uero j (e alcuna di uoi 
è btUe donne , o di noi , che fo che ce ne fono j che creda 
infiemecon ld fanciulla primiera , che Amore cofa buona 
non fid : dica j opra ciò quello , che negli pare : che io gli 
ridonderò : cr dammi il cuore di dimoftrargli , quanto 
egli con [uo danno da cofi fatta openione ingannato fid . 
La qual cofa fe uoi farete: cr donerete uoler fare , fe uo~ 
lete che mio fid quello , che una uolta donato m y bauete : 
ajj ai bello cr fratiofo campo haremo ho ggi da f duella* 
re:cr cofi detto fi tacque [Sfótterò alquanto foprafe le 
honefte donne intefa la propofta di Gifmondo : CT gid 
mezzo tra fe jlefia fi pétiua madonna fi cr onice d'haucr > 
gli data troppa liberta nel f duellare , Pure riguardando 
che qualunque egli amorofo giouaneet foUazzeuole fof* 
fe,per tutto ciò fempre akro che modeftamente non parla. 
ua,fi rafiicuròjetcon le fue compagne cominciò aforridc 
re di quejlo fatto : lequali infieme con lei altrefi dopo un 
brieue pentimento rafiicurate s accorftro raccogliendo le 
parole di Gifmondo, che egli la fiera trijlitia di P erotti' 
no pugneua,cr lui prouocaua nel parlare: perciò che fa 
penano che egli di cofa amorofa altro che male non ra - 
gionaua giamai.Md per quefio niente nffoniemo Pcrot 
tino, et ogniuno tacendo fi ,Gif mondo in cotalgui fa ripar* 
lo:Non è marauiglia dolcifiime Giouani , fe uoi tacetele* 
quali credo io piu lofio di lodare A moresche di biafimarlo 
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u’ingegnereflr, fi come quelle , cui egli in niuhd cofd può 
hduer diferuite giamai :fc honefta uergogna cr fempre 
in donna lodeuole non ui riteneffe . Quantunque d y amore 
fipoffa per ciafcun fempre honefitfiimamentc parlare • 
jMa de miei compagni fi mi marauigho io forte : iquali 
iouercbbono.ps bene altramente credcjjcro che foffe il ut 
ro,fcberz*ndo almeno fauoleggiar contra lui, affine che 
alcuna cofd di cefi bella materia fi ragionale hoggi tra 
noitnon chedouejfero e fii ciò fare , ejfendoueneuno per* 
auentura qui , che fede 3 ilquale male d'amor giudicando 
tiene che egli fia reo 3 crfifi tace fQutui non potendofi 
piu nafeondere Per ottino alquanto turbato, fi come nel uol 
io dimoftraua t ruppe il fuo lungo fìlentio cofì dicendo: Bé 
m'accorgo io Gifmonio , che tu in queflo campo me chia* 
mi: ma io fono affai debole barbero a cotal corfo . Perche 
meglio farai , fe tu in altro piano er le donne & Laui* 
nello & me, fe ti pare,prouocando meno fafjojì et rincre 
fcieuoliaringhi ci concederai poter fare. Ora quiuifuro 
no molte parole cr da Gifmondo e r da Lauinedo dette , 
che il terzo compagno era) accio che P eroitino parlaffe: 
ma egli non fi mutando di proposto c/ìi natamente il ricu 
faua.laqual co fa madonna Berenice cT le fut compagne 
ueggendo lo’ncominciaron tutte inflantemente a prega * 
re 3 che egli et per piacer di ciafcuno et per amor di loro 
alcuna cofa diceffe, di fiderò fe di fentirlo parlare: or tanto 
intorno accio con dolci parole hor una hor altra il combat 
ter ont^che egli alla fine uinto rendendoli diff t loro cofi : 
bTÌÌ tacere crii parlare hoggimai ugualmente mi fo* 
no difeari ; perciò che ne quello debbo, ne quejìo uorìci « 
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Hord uincd ìd riucrenzd Donne ) che io d uoflri commin* 
dimenti fono di portar tenuto ; non gii a quelli di Gif* 
mondo : ilquale poteud con fuo honore miglior materia , 
che quefta non è, proponendoci cr uoi CT me cr [c fteffo 
ad un tratto ddettarejdoue egli tutti infieme co fui uergo * 
gna ciattriftera. Pereto che ne uoi udirete cofe,che piace * 
itoli fieno ad udire cr io di noiofe ragionerò ; cr ejfo 
perauétura ciò, che egli non cerca, fi fi t> oucraulquale ere 
dendofi d'alcuna ouafion dare a fuoi ragionamenti col 
mio, ogni materia fi leuauia di poter non dico acconcia * 
mente, ma pure in modo alcuno f duellare Perciò che raue 
dutofi per quello , che a meconuerra dire , in quanto cr * 
rorenon io, cui egli ui crede effere^ma cjJofia,cbe ciò ere 
de j fe egli non ha ogni uergogna fmarrita } ejfo fi ri •% 
marra di prender fame contrai uerotet quando purear 
dijf : di prenderlefi 5 fare noi potrà: perciò che non gli fia ’ 
rimafo che pigliare jO dritìato^ dt/armato , rifrofe Gì/’- 
mondo , in ogni modo ho io a farla teco quefta uolta Pc* 
rottino. Ma troppo credi 5 fe tu credi che a me no debba ri 
maner che pigliare:ilqtiale non poffb gran fatto pigliar 
tofa j che arma cotra te non fia. Ma tu non di meno arma * 
ti: che a me non parrebbe uincere j fe bene armato non ti 
uincefii. Kifer le donne delle parole di due pronti caualie * 
ri a battaglia : Ma tifa: che Cuna del? altre due cofi mi 
piacque di nominare: a cui parca che Lauinello tacendofi 
occàfionefugijfe di parlare ; aUui forridcndodijfciLaui 
nello a tefie di uergogna > fe tu combattendo i tuoi còpa * 
gni cqn ternani a cintola ti ftarai : egli conuiene che entri 
in campo anchor tu . A cui il giouane con lieta fronte ri * 
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ffofe: Anzi non poffo io Lift in cotejio campo pii* tnlrd * 
rt' 7 che egli di u er gogna non mi fia. Perciò che come tu 
aedi, poi che i miei compagni già fi fono ingaggiati detta 
battaglia tra loro *, honefta cofa non è , che io con un di 
ior mettendomi ,laltro,a cui folo conuerria rimanere, fac* 
da con due guerrieri combattitore . Non t'è buona fcu- 
fa cotefla Lauinello , rtfrofcro le donne quafi con un di' 
retuttctrc : Et poi Lifa raffermateli laltre due , che allei 
lafciauano la riffiofia, feguito : Et non ti u arra netto non 
uolere pigliar l’arme il difenderti per cotefta uid . Perciò 
che non fono quefti combattimenti di maniera } che quello 
, > ji debba off eruare, che tu di j che da due incontro ad uno 
non fi uada. Egli no ne muore ninno in cofi fatte battaglie: 
%entraui pure,cT appigliati comunquemente tuuuoi . Li * 
fa tifa tu hai h aulito un gran torto , rijfiofe attbora L d- 
uinello cofi con un dito per ifcherzo minacciandola gio* 
cheuolmente : Indi attaltre due giratofi diffe : Io mi tenni 
tefte Donne tutto buono eflimando per lo uederui intente 
atta zuffa di cofior due, che a me non douefle uolger lam- 
ino, ne dare altro carico di tr appormi a qucjle conte fe . 
tìora pofcia che a Lifa non e piaciuto, che io in pace mi 
flia , accio che dimeno doler di me non fi poffano i miei 
compagni ylafciamgli far datloro attor modo: còme efii 
fi rimarranno dalla mifcbia, } non mancherà , che fi come 
t buoni fchermidori far fogliono , chea fe riferuano i! 
fezzaio affatto cofi io le lafciate arme ripigliando non 
pruoui di fodisfare al uoflro difio, Cofi detto CT rifpofta 
er content ato , dopo un brieue filentiodi ciafcuno, Pe* 
/trottino quafi (la profondo p enfierò toltofi uerfo le donne 


PRIMO. «» 

levando il uifo dijjc: H ori pighfi Gi [mondo, do che egli 
fi guadagnerà: cr non fi penta , pofcia cht egli quejlo ar 
gìne ha rotto, [e perauentura er attui maggiore acqua 
uerra addo jfo, che bifogno non gli farebbe dhauere *, C? 
di uoi altramente auerra,cbe il fuo auifo non farà flato • 

Che come che io non (peri di potere in maniera alcuna , 
quanto in co fi fatta materia fi converrebbe, di quejlo uni » 
uerfale danno de glikuomini, di quefla generalifitma uer ' 
gogna dette genti Amore o Donne raccontarui : perdo 
che non che io il poffa, che uno et debole fono j ma quatta 
ti ci uiuono pronti et accorti dicitori il piu, non ne potrete 
bono affai bafteuolmente parlare : Pure cr quel poco 9 
che io ne diro , da che io alcuna cofa ne ho a dire } parrà 
forfè troppo a Gif mondo } ilquale altramente fi fa a c re* 
dere che fia il aero, che egli non è 5 era uoi anàfora po' 
tra ejfere di molto rif guardo , che giouani fete , ne gli' 
anni, che fonoattenire ,ilconofcere in alcuna parte U 
qualità di quefla maluagia fiera . il che poiché effoheb ' 
be detto fermatofi , cr piu alquanto tempe rata la uoce . _ 
cotale diede a fuoì ragionamenti principio : A more ua * ) 
lorofe Donne non figliuolo di Venere ) come fi legge nel' • 

U f duole d« gli feritori 5 i quali tuttauia in quefla fteffd 'V 
bugia tra fe medefimi dtfeor dando il fanno figliuolo di di' 
uerfe I die j come fe alcuno diuerfe madri hauer poteffe : 
ne di M arte, odi Mercurio, odi Volcano meiefimamen' 
te,odaltro ] dio:ma dafouerchia lafciuia etdapigrootio 
de glihuomini ofcurrfiimi et uilifiimi genitori nette no firn 
menti procreato nafee da prima quafi parto di malitia et 
di uijuo : ilquale ejfe mariti raccolgono ) cr fafciandolo 
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ili leggierifiimc fperanze poficia il nodrifconodi tinnì & 
flotti pcnfierijatte,che tanto piu abonda , quanto piu tic 
fugge l'ingordo CT affetato bambinb . Perche egli ere* 
(eie in brieue tempo , cr diuien tale 5 che egli ne fuoi rei* 
uolgimenti non cape. Quefti come che di poco nltouago 
& uezzofo fi dimojlri alle fue nutrici , cr marauiglio - 
fa fejla dia loro della prima uifta j egli nondimeno alte* 
rando fi ua le piu uolte di giorno in giorno , cr cangian * 
do cr tramutando ? cr prende in picciolo /patio nuoue 
faccie ef nuoue forme di maniera , che affai tojlo non fi 
pare piu quello , che egli, quando e nacque y fi parea . Ma 
tuttauia quale che egli fi fia nella frotej egli nulla altro ha 
in fe cr neUefue operationi t che amaro y da quefla parola, 
fi come io mi credo y aff ai acconciamele cofi detto di chiun 
que fi fu colui , ilquale prima quejlo nome gli die , forfè 
affine che ghhuomini lo fchifaff irò già nella prima faccia 
della fua uoce auedutifi ciò che egli era. Et nel uero chiun 
que il fegue 5 niuno altro guiderdone delle fue fatiche ri * 
ceue 3 che amaritudine: niuno altro prezzo merca , ninno 
appagamento 5 che dolore : perciò che egli di quella mone 
ta paga i fuoi feguaci y che egli ha 3 cr fi n'ha egli fempre 
grande & infinita douitia:cy molti fuoi thè forieri ne me 
na ficco , che la dijficnfano cr dijlribuificono a larga cr ca 
peuole mifiura , a quelli piu donandone 5 che di fie fiefii cr 
della loro liberta hanno piu donato al lufingheuolefigno * 
re . P erlaqualcofia non fi debbono ramaricar glihuomi * 
ni : fie efii amando tranghiottono , fi come fempre fanno , 

* mille amari } cr fientono tuttofi giorno infiniti dolori 
concio fia cofa che cofi è di loro ufanz^ne può altrmen * 
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te effert: mi che efii amino j di quefto foto ben fi debbono anturi * . 
CT poffonfi fempre giuftamente r amaricare /Perciò che f> ** ***** 
amare fenz* amaro non fi può :fnc per altro ricetto fio***» /elafi* 
[ente giamai cr fi paté alcuno amaro j che per amore . %iji /rt* 
Hauea dette quefte parole Perorino } quando madonna 
Berenice , che attentifiimamen te le raccoglila , cofi aUui 
incomincio traponendofi : Perottino uedi bene già di quinci 
ciò che tu fai . Perciò che oltra che a Gifmondo dia lani" 
tno di pienamète alle tue propone rfandcrc, fi come egli 
tefte ci diffe) perauentura il non conaederti le fconcie co * 
fe etiandio a niuna di noi fi difdice. Se pure non c'è difdet 
io il trametterci nelle uofire dfateinellaqual cofa io per 
me tuttauia errare non uorrei t oejfer da uoi tenuta fen k . : * 
za rifatto & prefontuofa .(Senza rlfattòHón potrei 
te uoi effere Madonna ne prefontuofa da noi tenuta par * 
landò cr ragionando, dijfe allhora Gifmondo le uo* 

/Ire compagne fimilmente: poi che noi tutti uenuti quifia - 
mo per quefto fare . Perche tramettettui ciafcuna, fi co* 

( me piu a uoi piace: che quefte non fono piu noftre di fa • 

‘ te y che elle eff ir poffano uoftri ragionamenti .ftmque , 

diffe madonna Berenice ,faro io fieramente alle mie* 
compagne la ui aietcofi detto a perott ino riucltafi ftguu 
to creino fe tu hauefii detto follmente Perottino , che 
amare fenza amaro non fi poffa j i mi farei taciuta ) ne ar 
direi dinanzi a Gifmondo di parlarcmalo aggiìtgnérut, ' 

" che per altro rifatto amaro alcuno non fi fenta , che per 
, amore } fouerchio m'c paruto cr fconueneuole . Perciò 
che cofi poteui dire , che ogni dolore da altro che d'amo • 
i re cagionato non fia : o io bene le tue parole non apprefi . 



' , ‘ Perottino : er cotefto fieffo dico io M adonna,che uoi dite j 

à ** temimi quali ti di dolore , niun modo di ramarifco effere nel 
*?*/#*' la uita de glihuomini 3 cfte per cagion dimore non fìd , 

' «««•/« r' 1 ^ r . a f * • 11 » 


er dallui, fi come fiume da f «o/onte, non fi diriui : ilche 
la natura mede fi mi delle co/è 3 /è noi la confideriamoj af- 
fai cipuoprejlamcntefar chiaro. jVefcio che, fi come eia - 
fcun di noi dee fapere 3 tutti i beni er tutti i mali 3 che 
pojjòno a glihuomini , come che fia , 0 dilet to recar e 0 
dolore 3 /o«o di tre maniere et non piu ytiittanimo , dei- 


)J^Ta fortuna , er del carpo' Et perciò che dafle buone co fé 


dolore alcuno uenir non può 3 delle tre maniere de mali , 


dallequali effo ne uiene Ragioniamo ^rauoj e febbri, non 
tifata pouerta , fcelcratczz* er ignoranza che fieno in 
noi , er tutti glialtri danni a quefii fomiglianti, che infi- 
nita fanno la loro fchieraj ci apportano fenza fallo dolo - 
re er piu er nten graue fecondo la loro er la noflra qua 
titaniche non hauerrebbej fe noi non amafiimo i loro con - 
trari.Percio che fe il corpo fi duole d'alcuno accidente tor 
mentatOy non è cio,fe non perche egli naturalmente ama 
h fua finita: che fe egli non ramaffe da natura, impofiibi 
le farebbe il poterfene alcun dolere non altramente , ebe 
fe egli di fecco legno fojje , 0 di foda pietra. Et fe d'alto 
fiato in biffa fortuna caduti a noi ftefii c'increfciamo 3 
l'amore delle ricchezze il fa, er de glihonori ,er dettai' 
tre fomiglianti co/èjcbe per lungo ufo,o per c lettione non 
fana fi pon loro. Onde fe alcuno è, che non le ami 3 fi co' 
me fi legge di quel philofopho , che netta prefura della 
fua patria niente curo di faluarfi contento di quello , che 
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(eco fcmpre portava- coflui certamente de gliamari giu* 
chi della fortuna non / ente dolore . Già la bella virtù & 
il gioueuoìe intendere , che albergano ne noflri animi , 
amati fogliono da ciafcuno ejftre per naturale infinto 
CT difiderati : perche ogniuno da occulto pungimelo fi' 
molato della fua maluagita er iella fui ignoranza ri ' 
uedutop fi ramarica, come di cofe dolorofe .E t fe pure fi 
concede jf e alcuno poterfi trottare , ilquale uitiofamente et 
fenza lume d’intelletto uiuendo non s'attrifaffe aUeuol* 
te del fuo mal uiuere , come eh epa : a coflui fenza dub* v 
bio 0 per diffalta eflrema di conofamento , 0 per infiniti 
oflinatione della perduta ufanza il uirtuofamente uiuere 
C T lo ejftre intendente inniun modo non farebbe caro . 

Ne pur cjuejlo folamente cade ne t gli huowini , ma egli 
èanchora mani fef amente conofciuto nelle fiere : lequali 
amano i loro figliuoli affai teneramente per lo generi > 
fc ciafcuna-j mentre efii nouellamente partoriti in loro cu - 
ra dimorano . All bora fe alcun ne muore , 0 uien I or toh 
to come che fiaj effe fi dogliono , qua fi come fe humano 
concfcimcnto hautjfero . Q velie medefime i loro fi gli uo * % . 
li crefciuti CT per fe fltfii ualeuoli (e poi flrozzare di' 
nanzi a gliocchi loro fi ueggono cr franare-, di niente __ 1 
s'attnflano : perciò chetjfe non gli amano piu ./D idre 
affai ui può tfftr chiaro , che fi come ogni fiume nafee di 
qualche fonte jco fi ogni doglia procede da qualche amore: * , * ( 

et fi come fiume fenza fonte non ha luogo jcofi couiene ef - f é 
fer uero quello,cbe noi dicefle , che ogni dolore altro che ^ 

d'amore no fi a. Et perciò che no è altro lamaro.che io dif 
fi t che il tormento et dolor dettammo che egli per alcun* 
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Uccidente itt fe paté', quel medefimo conchiudendo Md- 
donna ui raffermo , che noi ripigliale j che per altra ca * 
gione amaro alcuno non fi / ente da glihuomini ne fi pa~ 
te’, che per amore . Taceu* da quefte parole fopraprefd 
madonna Berenice , & f opra effe penfaua : quando Gif- 
mondo fogghignanio cofi dijfe . Senza fallo affai age- 
imbuente harejìi tu hoggi /temperata ogni dolcezzd 
d'amore con l'amaro dun tuo folo argomento Perottino} 
fe egli ti foffe conceduto. Ma perciò chea me altramente 
ne pare’, quando piu tempo mi fìe dato da ri {fonderti ,mc- 
' gito fi uedra ,/e co tejìajua cotanta amaritudine fi potrà 

raddolcire.Hora infegnad quato quelTaltra propofia fia 
uerdjdouetu di che antare fenza amaro non fi puote.Qui 
Iti ne ueniua io tefie^iffofe P trottino: er di quello che io 
mi credo che ciafcun di noi tuttauia in fe fieffo pruoui ra- 
gionando potrei con uff ai brieui parole Gifmondo dimo- 
Jlrarloti.Mdpofcia che tu pure a quefti ragionamenti 
mi trahefli’, a me piace che piu flefamente ne cerchiam o. 

3HCcti/f$ff * Certifiima cofa è adunque o Donne che di tutte letur- 
c$m^ x ^°n l deUanimo muti a è cofinoieuolc, cofi grauer, niuna 
y 'cofi fórztuolt CT uiolenta’, niyna,che cofi ci commoua et 
giri 5 come quefiafa , che noi Amore chiamiamo: gli ferii 
tori alcuna uolta il chiaman fuoco : perciò che fi come il 
fuoco le cofe nelle quali egli entra , egli le con fuma', cofi 
noi confuma crdifirugge amore : alcuna uolta furore , 
uolendo rafjomigliar lamante a quelli , che fiati fono dal- 
le furie follecìtati’, fi come d'Horejle et d ’ Aiace et d 1 al- 
cuni altri fi fenue . Et perciò che per lunga fftrienz 4 
fi fono aueduti niuna ejfere piu certa infelicità €T mìfe- 
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®' ria, che amare} di quejli due fopranomi, p come di prò * 
prie pojjcfiioni , hanno la aita de gli amanti priuilegiatd 
p per modo j che in ogni libro t in ogni foglio mi fero amari * 

4 te, infelice amante er p legge er p fcriue. Senza fai * 

Sf lo effo Amore ninno è, che piaceuole il chiami niun dol* 

? ce, niuno humano il nomò giamai : di crudele , d'acerbo 9 

3 di fiero, tutte le carte fon piene. Leggete d'amore, quan * 

* to da mille fe ne fcriue: poco o niente altro in ciafcun tra 

« uerete, che dolore . So/pirano i uerfi in alcuno : piango* 

* nodi molti i libri interi : le rime , glinchioftrì /le carte , i 

'i uolumi fieju fon fuoco . S o/pi t ioni, ingiurie , inimicitie, 

* guerre , già in ogni canzone fi raccontano } nellaquale 

j d'amor fi ragioni : er fono quefti in amore mediocri do* 

i lori . D iffierationi, rubeUioni , uendette , catene , ferite , 

morti , chi può con lanimo non trifto , o anchora con gli * 

» occhi afetutti trappa/f ire f ne pur di loro le lieta er di* 
i uolgate fauole folamente de poeti 5 0 anchora quel le, che 
per e // empio della uita fcritte dalloro fiate fono piu gioue 
uolmentfy ma etiandio le piu graui hiftorie er gliannali 
piu ripojli ne fon macchiati . Che per tacere de gl'in * 
felici amori dì Piramo er di Tifo e , delle sfrenate O il* 
lecite fiamme di Mirra er di Bibli , er del colpitole ef 
lungo error di Medea , er di tutti i loro dolorofifiimi fi* 
ni: quali pofio che non fojfer ueri ; fi furono efii almeno 
fauoleggiati da gliantichi per infegnarci che tali pojjo* 
no ejfer quelli de iteri amori : già di Paolo er di Frati * 
ctfca non fi dubita ; che nel mezzo de loro disij d 'una me* 
defima morte er d'un folo ferro amtndue fi come d'unfo 
b amore trafiliti non cadejfero. Ne di Tarquinio altrefi 
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fingono gli fcrittori 3 alqualefu Cantore, che di L neretto 
ilprefe , or della prittaticn del regno er dell 1 (figlio iti' 
[teme , er della fua morte cagione . Ne c , chi per uero 
non tenga 3 che le fauille d’un Troiano er d’una Greca 
tutta l\A fia er tutta l’Europa raccendeffero . Taccio mil- 
le litri effempi forni glian ti 3 che ciafcuna diuoi può er 
nette nuoue er nelle uecchie fcritture hauer letti molte fia 
te . P erlaqualcofa mani fedamente fi uede Amore efjert 
non folamente di fcfpiri et di lagrime, ne pur di morti par 
ticolarij ma etiandio di mine d’antichi feggi, er di poten 
tifiime citta, er delle prouintie iftejje cagione. Cotali fo - 
tio le cojlui operdtioni o Donne : cotali memorie egli di fe 
halafciato ajfìne,che ne ragioni chiunque nefcriue,Vedi 
tu dunque Gifmondo 3 fe uorrai dimoftrarci che Amore 
fia buono 3 che non ti fia di mejliero mille antichi er mo- 
derni fcrittori,che di lui , come di cofa rea parlano , ripi * 
gliare. Detto fin qui da Per ottino, Li fa in feder leuatafi y 
che con la mano alla gota, er col braccio [opra brio del 
la fonte tutta in fui lato finifiro adottandolo fi ripo fatta > 
cofi nel dimando er dijje. P erottino quello, che a Gifmon 
do faccia mejliero di ripigliare , egli il fi ueda, che t’ha a 
rifondere, quando ad ej]o piacerà, o fura tempo : A me 
bora ri/fiondi tu. Se c cagione A more di tanti mali, quan 
ti tu di che i uofiri fcrittori gliappongono 3 perche il fan 
no eglino I dio ? perciò che fi conte io ho letto alcuna fia* 
ta 3 efii il fanno adorar da glihuomini , er cotifJcr angli 
altari, er porgongli uoti , er dannogli Pali da uolare in 
cielo. Chiunque male fa} egli certamente noncldio : er 
chiunque 1 dio è) egli fenza dubbio no può far malc.Dun' 
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que, ft ti pince , dimmi come quefio fitto fi ftia . Et per * 
duentura che tu in ciò a madonna Berenice & a Sabinet' % 
ta non meno che a me piacerai : lequali pojfono altrefi , 
tome io, altra uoltafopra quejlo dubbio hauer pcnfato : 
ne mai perciò non niautnne dt poterne dimandare cofi be 
nc,o pure cofi a tempo, come fa bora. Alle cui parole con 
tinu andò le due donne, crmoftrando che ciò farebbe loro • 

parimente caro a douer da P trottino udir e ; e j[o alqua nto 
prima taciutofi cofi njfiofe. I Poeti L ifa,chefurono pru 
mi maefiri della uita , ne tempi , che glihuomint rozzi 
CT faluatiehi non bene infime anchora fi raunauano , in* 
fegnati dalla natura y che haitea dato loro la uoce cr foV * • 'mura tu 
gegno acconcio accio fare} i uerfi trcuaronoj coquali can > 
tando amoQiuano la durezza di que popoli j che ufciti de 
glialberi w ielle jfielunche fenza piu oltre fapere che co 
fa fi foffero, etcafo errando ne menauan la lor uita.fi co* 
me fiere. Ne guari cantarono quc primi maefiri le lor can 
zoni , che efii feco ne traheuano quegli buomini feluaggi 


inuaghiti delle lor uoci , doue efii nandauano cantando . 9 « 

Ne altro fu la dilettante cethara dOrpheo ] che le uaghe C e **Q(.*r* 


fiere da lor bofehi , cr glialti alberi dalle lor felue,er da 
lor monti le fode pietre et i precipitanti fiumi da lor corfi 
ritoglieua j che la uoce i’un di que primi cantori j dietro 
aUaquale ne ueniuano quegli buomini, che con le fiere tra 
glialberi nelle felue erne monti ej nelle riue de fiumi 
dimorauano . Ala oltre accio perciò che ratinata quella 
f ciocca gente btfognauainfegnar loro il uiucrc,cr mo - 
flrar l oro la qualità delle co/è, accioche feguendo le buo - 
«e dalle ree fi ritrahcjferojne capeva in quegliammi ri* 
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pretti la grandezza detta natura 3 & nelle loro fonoe* 
cbiofe menti non poteua ragione entrare , che lor fi dicef* 
fej trouarono le fauole altrefi :fotto il uelame dettequali 
la uer ita, fi come fato uetro traparente ricoprivano . d 
queflaguifa del continuo dilettandogli conia nouità delle 
bugie , &. alcuna uolta tra effe [coprendo loro il ucro,ko* 
td con una fattola , er quando conaltra gfinfegnarono 
a poco a poco la uita migliore f ih quel tempo adunque , 
che il QÌouanc mondo i fuoi popoli poco ammaeflrati ha* 
uedyfu Amore infame con molti altri fatto ìdio t fi come 
tu di lì fa, non per altro rifletto: fenon per dimoflrare d 
quelle groffe genti con quefto nome d’idio , quanto nette 
humane menti qutfia pacione poteua.El ueramentefe noi 
uogliamo confederando trapdffdr nel potere 9 che Amore 
f 'opra di noi ha, a- [opra la noflra uita 3 egli fi uedrd chid 
ramente infiniti ejjtre i fuoi miracoli a nofìro grauifiimo 
danno , er neramente marauigliofi , cagione giufta detta 
deita dalle genti datagli, fi come io dico. Perciò che quale 
uiuc nel fuoco, come falamadra:quale ogni caldo uital per 
dutone fi raffredda come ghiaccio : quale come neue afo * 
le, fi diftrugge: quale a guifa di pietra fenza polfo , [va* 
za far ito mutolo er immobile €T infenfibile fi rimane . 
Altri fa: che fenza cuore fi uiuera a donna,che mille fai 
tij ai ogni bora ne fa, hauendol dato : Altri bora in fon * 
te fi trapunta 3 bora in albero 3 bora in fiera : Et chi por > 

* tato da forzatoli uenti neud [oprale nuuole /landò per , 
cadere tuttauia : cr chi nel centro detta terra & ne gli 
abifii piu profondi fi dimora . Et fe uoi bora mi dimane 
dafle come io quefle co fi nuoue co/e fappia 3 fenza che 
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p file fi leggono, ui duo , che io tutte le fo per pruoua : c T 
t come pen/ferienza dotto, cefi ne fauello Olirà che ma * 

• rautgliofa co fa c il penfare chenti c ? quali fieno le difag * 
l guaglianze, le difeordanze , gherron 3 che Amore nelle 

* menti de ferui amanti traboccando accozza con grauofa 

► diffama . Perciò che chi non dira che ejti fieno [opra 

1 ognialtra miferia infelici 3 quando cr allegrami fono et 
, doloro fifiimi una fieffa bora} CT da ghocchi loro cadono 

' amare lagrime con dolce rifo me feriate, ilche bene ff e fio 

fuole auenire f 0 quando ardifeono & temono in uno me * 

I deftmo infante : onde efii per molto difiierio pieni di cui* 

do er di foco fo ardire impallidì feono crtriemano dadi 
gelata pauraf 0 quando da diuerfifiime angofeie ingom* 
brati cr orgoglio cr humilta, cr improntitudine c r tic* 

, pidezza, CT guerra CT pace parimente gli iffalgono cr 
combattono ad un tempo f 0 quando cpn la lingua tacendo 
CT col uolto , parlano cr gridano ad alta uoce col cuoref 
CT ff erano cr differano 3 cr la lor ulta cercano cr ab* 
bracciano la lor morte infiememetef Et p lo continuo din 
do luogo in [e a due lontani filmi affetti 3 thhe non fuole po 
tere ej] ere nelle altre cofe 3 cr da efii flratiatamente qua 
CT la in uno fteff'o punto ejfendo portati , tra quefte e T 
I fomigltanti diftemperatezz e il fenfo fi dilegua loro CT il 

cuoref Et fannoci a crederebbe uero fa quello , che alcun 
p hilofopho già difje'yche glikuomini hanno due anime eia * 
feuno : con Cuna dehequali efii diluii modo uogliono", cr 
\ con Ultra uogliono alUltro:percio che egli non pare pof* 

> fibile , che con una fola anima fi debba poter uolere due 
1 contrari . Lequali maniere di marauiglie come che tutte 
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bufino netThof e, che Amor conduce j pure lultima , che io 
difii,u'c piu fruente, che altra j er tra molta diffonantia 
d'infiniti dolori etti, qua fi giujla corda , piu frtffoal fuo* 
no della uerita ri fronde} fi come quella, che eia piu prò * 
pria di ciafcuno amante, et in [e la piu uera-, ciò è che efr 
fi la lor uita cercano , er abbracciano la lor morte tutta * 
uia: concio fid cofa che mentre e fi uanno cercando i diletti 
I oro,CT quelli fi credono feguitare } dietro alle lor noie in 
* Hiati,er d'cfje maghiti, fi come di ben loro,tra mille gui 
fe di tormenti difconueneuoli CT nuoui alla fin fine fi p ro* 
cacciano di p erire,chi in un modo, & chi ina!tro,mifera* 
mente er foltamente ciafcuno. Et chi negherà che folta' 
mente er miferamente non perifea , chiunque da femplicc 
follia d'amore auaUato trabocca alla fua morte cofi leg - 
gierof Certo niunoje non quei eh el fanno: a quali freffe 
uolte tra per fouerchio di dolore er per manchamento 
di configlio , è cofi graue i! uiuere } che pure non che la 
fchifino ■ anzi 'fi le fi fanno incontro uolentieri, chi per * 
che ad effo pare cofi piu freddamente che in altra manie * 
ra, poter finirei fuoi dolori > er chi per far uenirealme * 
no una uolta pietà di fe ne gliocchi della fua donna conten 
io di trarne folamente due lagrime per guiderdone di tut- 
te le fue pene.fNon pare a uoi nuoua pazzi* o Donne,che 
gli ani jna per cofi lieui et i frane cagioni cerchino di fug- 
gire la lor propria uita t Certo fi dee parere : ma egli è 
pure cofi: er non che io in me una uolta prona to l habbid} 
ma egli e buon tempo , che*fe mifolJ'c fato conceduto il 
morire,ame farebbe egli carifimo fato , er farebbe bo- 
ra piu che mai , t r iCquefo modo o Donne s'ingegnano gli 
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amanti contro il corfo della natura trouar uia:taqualehd ',) u 
uendo parimente ingenerato in tutti ghhuomini natio amo 
re di loro fitfii cr della lor uita,cr continua cura dì con - étmAr ^ 
feruarlafii , efii odiandola cr di (e flefiinimici diuenud 
amano altrui j c T non folamente di conferuarla non cura 
no: ma (beffo anchora contro a fe medefmi incrudeliti uo 
boariamente la rifiutano di /fregiando^ a potrebbe for 
fe dire alcuno , Per otti no cotefte fon f duole a quiflione 
d’innamorato piu ccnueneuoli ,fi come le tue fono- } chea 
uero argomentare di ragioneuole huomo . perciò che fe 
a te fojf e fiato cofi caro il morire , come tu di , chi te n’ha - 
uerebbe ritener potuto effendo cofi in mano a ogni huo * 
mo uiuo il morire, come non è piu il uiuere in poter di quel 
li , che fon già paffuti t Quefie parole piu follemente fi 
dicono } che i fatti non fi fanno di leggiere . M arauiglio* 
fa cofi è o Donne ad uftr quello , che io bora dirò: ilche 
fe da me non foffe fiato prouato ; appena che io ardifii 
d’imaginarlomi , non che di raccontarlo . Non è , fi co' f 
mt in tutte l'altre qualità d’huomini, ultima doglia ilmo'tJ'*** ** 
tire ne gliamanti.Anzi loro molte uolte in modo è la mor 
te dinegata 5 che già dire fi può , che in fcmma cr jlre * mirtr?. 
ma mi feria feliafiimo fia colui , che può morire . Per - 
ciò che auiene bene ffiejfo: ilche forfè non udifie uoi D oib 
ne giamai,ne credeuate che poteffe effere 5 che mentre tf * 
fi dal molto cr lungo dolor uinti fono alla morte uicini y et 
pentono già in fe a poco a poco partire dal penofo cuore la 
lor uita } tanto d’allegrezza cr di gioia fentonoi mifer 
ri del mor ire j che quefio piacere confortando la f con fola' 
ta anima tanto piu, quanto tfit meno fogliono hauercofa 
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tht loro piaccia, ritorna vigore ne glindeboliti giriti Jejua 
li a forza partiuano', c? dona fojlcntamento alla ulta che 
tndnchdUd . Lacjual cofa quantunque paia nuova , quanto 
fìa pofiibile ad e/fere in buomo innamorato ) io ue nepo - 
trei tejiimonianza donare , che l'ho prouata 5 o* recarui 
in fede di ciò uerfi già da me per lo adietro fatti, che lo di 
fcriuono : fe a me non foffe dneuole uie piu il piagnere, 
thè il cantare . Qhiui come da cofa molto difiata f opra - 
giunta tutta in fe (le fi a f ubaamente recatafi madonna 
J}erenice,deh difiej fe queflo l dio ti conceda P erottino il 
uiuere lietamente tutti gli anni tuoi-, prima che tu piu oltre 
naia ragionando , dicci quefii tuoi uerfi. Perciò che buo- 
n a pezza c,che io fon uaga fommifiimamente d'udire al- 
cuna delle lue canzoni : cr certa /ono, che tu le ne dicen- 
do diletterai infiememente quefie altre due-, che t' a fiotta- 
no', ne meno di me fon uaghe d'wdirU:pcmo che ben fap - 
piamo , quanto tra gl'intendenti giouani fieno le tue rime 
lodate. A cui P erottino un profondiamo fcfpiro con le pa 
fole mandando fuor a in qutfia guifa rifrofi : Madonna 
quefio 1 dio male per me troppo bene conofiiuto i miei an- 
ni lieti non può egli piu fare, ne fara giamar, quando an- 
chora ejfofar lieti quegli di tutti glialtri huomini potè fi 
fe,fi come non puote. Perciò che la mia inganneuole for- 
tuna di quel bene m'ha fpogliato -, dopo ilquale niuna co- 
fa mi può eff ire , ne fara mai , ne lieta , ne cara m ,fenon 
quella una , che c di tutte le cofe ultimo fine:laquale io ben 
chiamo affai fiefio: ma ella forda con la mia fortuna ac* 
cordatafi non m' a folta forfè perche io fouerchio uiuen- 
4 o rimanga per cj] empio di inifiri bene lungamente infe- 
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ìice'.Hora pofcia chtio ho gii prefo il ubidir ui y & boi 
uoi fitto palefe quitto , che nafcondere hard potuto : CT 
farebbe il meglio fiato : che men male fuole effere il mo* 
rirft huom tacendo , che lamentandoli : quantunque le mie 
rime da effer dette a donne liete c r fefteggiinti non pi - 
no:io le pure diro. Mojfono a pietà i piegheuoli cuori del 
le donne quefte ultime parole di P crottino ; quando egli 
che con fatica grandmimi le lagrime a gliocchi ritenne , 
alquanto rihauutofi coft incomincio a dire* 

Q^V AND’lO penfo al martire 
Amor, che tu mi dai grauofo & forte > 

Corro per gir a morte 

Co/t fperando i miei danni finire ♦ 

Ma poi ch'i giungo al paffo , 

Ch'è porto in quefio mar dogni tormento ; 

Tanto piacer ne fento , 

Che Ialina fi rinforza \ ond’io noi pajfo • 

Copi uiuer m'ancide : 

Cofi la morte mi ritorna in uita , 

O miferia infinita y 

C he l'uno apporta , er Ultra non recide . 

* 

L OD AVANO le donne er glialtri gìouanitd 
tanzone da *P crottino recitata 5 er ejfo interrompendo* 
gli fouerchio , dette fue lode f chi feuoleuolea feguitando 
atte prime propofie ritornare -, fe non che madonna B e* 
renice ripigliando il parlare , almeno di[fe y sij di tanto 
contento perottino } poi che fejjere lodato contra l'ufo 
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di tutti glialtri huomini tu pure a noia ti rechi 3 che dotte 
acconciamente ti uenga cofì ragionando alcun de tuoi 
ucrjì ricordato , non ti pa grane lo (portoci : perdo che 
er noi tutte e tre, che del tuo h onore uaghifiime pamo j 
CT i tuoi compagni medepmamente , i quali fon certa che 
come fratello t'amino 3 quantunque efii altre uolte po/fa* 
no le tue rime bauere udite j foUazzerai con tua pochi/?*-' 
ma fatici grandemente . A quepe parole ri/poftolePerot~ 
tino che come poteffe il farebbe 3 cojì rientro nel fuo par ~ 
lare . Et che /t potrà dir qui 3 fe non che per certo tanto 
ftremamente è mifera la forte de gliamantr, che cfii uiuen 
do, perciò che uiuono , non pojfono Minerei er morendo , 
perciò che muoiono , non pojfono morire t Io certdmeii' 
te non fo che altro fucchio mi (prema di copnuouo affen - 
Zo d'amore 3 fe non qucft’uno,ilquale quanto pa amaro , 
paté contente giouani Donne , il cui bene fempre mi pe 
caro , di conofcerc piu topo fentenione ragionare , che 
guffandolo. Ma 0 potenza di quePo idio non fo qual piu 
0 noieuole 0 marauigliofa' } non p contenta di quejla loda , 
«e per fonimi la uuole de fuoi miracoli Amore : ilquale 
perciò chep può argomentare , che p come la morte può 
ne gliamanti cagionar la noia del uiuere , cop può bapare 
a cagionarui la uita la gioia che effi fentono del morire 3 
uuole tal uolta in alcuno non foljmente che ejfo non pop 
fa morire fenz* cagione bauere alcuna di uita 3 ma fa in 
moio, che egli di due mani feffiff ime morti da effe periffi' 
munente affalito , p come di due «ite, p uiue . A me mede 
pmotuttauia Donne pare oltre ogni maniera nuouoquc* 
fio fteffo , che io dico: er pure è Mero: certo cop non foff 
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fe egli flato : che io farti bora fuori d infinite altre pe* 
ne 5 ione io dentro ui fono . Perciò che hauendo già per 
li tempi adietro Amore il mio mifero er tormentato cuo* 
re in cocenti fiimo fuoco poflo j nel quale (landò egli con * 
ueniua che io morifii: concio fla co fa che non haurebbe li 
mia uirtu potuto a cotanto incendio refi fletè: opero la erti 
delta di quella donna , per lo cui amore io ardeua } che io 
caddi in uno abondeuolifiimo pianto : del quale lardente 
cuore bagnandofi opportuna medicina prendeuaalle fue 
fiamme Et queflo pianto hauerebbe per fé folo in manie * 
ra i/neruati er infitboliti i legamenti della mia uita,et cefi 
tei farebbe il cuore allagato dentro j che io mi farei mor * 
to: fe flato non [ offe , che raffodandofi per la cocitura del 
fuoco tulio quello , che il punto flemperaua , cagione fu 
- che io non mancai, in quefla guifaluno er laltro de miei 
mali prò facendomi , er da due mortahfiimi accidenti per 
la loro contracpcratione uita unendomene , fi rimaje il 
cuore in iflato : ma quale flato , uoi uedete : conciofia co* 
fa che to non fo , quale piu mi fera uta debba potere tjfe' 
re, che quella di colui c ; ilqualc da due morti è uiuo tenu * 
to j er perciò che egli doppiamente muore , egli fi uiue • 
Cofi hauendo detto Perottino,fe>matofi.er poi a dire al 
tro paffar uolèdc.Cifmcndo tp la mano in uerdi lui aper 
ta follandolo a madonna Berenice cofi dijfe : Egli non uat* 
tien M adona quello , che egli uba tefie promejf ? di (fiorili 
delle fue rime t potendol fare. Perciò che egli una canzone 
fe già, che di queflo miracolo medi fimo racconta , uaget 
er gentile , er non la ui dicevate che egli la ui dica : che 
ella ui piaceri, llche udito, la Donna {ultamente dijfe: 
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Dunque ci manchi tu perottino detti tud promeffa cop to 
ftof O noi ri creddUdmo huont di fede. Et con tai parole et 
con altre [congiurando tutte non folamente a dir ! orò 
quella canzone , dettaquale Gifmondo ragionaua> ma an~ 
chor dettaltre, fe ai huopo uenijjero di quello che egli dir 
douea , il conflr infero: er fattolfi ripromettere, piu d’uria 
volta ) egli alla canzone uencndo , con uo ce compafiio* 
neuolecofi dijfe* 

VOI mi ponefle in foco , 

Per farmi anzi’l mio di Donna perire: 

Et perche quejlo mal ui parea poco , 

Co’/ pianto raddopiafle il mio languire ♦ 

H or io ui uo ben dire j 
Leuate lun martire : 

Che di due morti i non poffo morire • 

Pero che da l’ardore 

1 ’humor, che uen da gliocchi mi difende : 

Et chel gran pianto non dijìempre il core » 

F<tce la fiamma, che l’afciuga e’ncende • 

Cofi quanto fi prende 
Lun mal , labro mi rende 5 
Et gioua quello fieff che m’offende • - 
Che fe tanto a uoi piace 

Veder in polue quefia carne ardita , 

Che uoflro cr mio mal grado è fi uiuace } 

Perche darle giamai quel che l’aita f 

Voftra uo gita infinita V 

Sanalafua ferita : 
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Ond’i'o rimango in dolorofa uitd » 

Et di uoi non mi doglio , 

QM^nto d'Amor , che quello ut comporte j 
Anzi di me, cWanchor non mi difcioglio . 

Ma che pofi'io t con leggi inique & torte 
Amor regge fui corte. 

Chi uide mutai forte , 

Tener fi in uitd un buom con doppia mortet 

E T cofi detto feguito. Parti tifa , che a quefti mi* 
racoli fi conuenga y che il lor facitore fia I dio chiami' 
t o f Parti che non fenza cagione que primi huomini gli* 
abbiano pofto cotal nome t Perciò che tutte le co/i, che 
fuori deUufo naturale auengono *, lequali per quefio |i 
chiamano miracoli , che marauiglia a glihuomini reca * 
no o intefe o uedute j non poffon procedere da cofa , che 
fopranaturale non fia : & tale fopra tutte laltre è Dio • 
Quefio nome adunque diedero ad Amore, fi cornea co* 
lui , la cui potenza fopra quella della natura ad efiipa* 
rea che fi diftenieffe . Mi io a dimolìrarloti piu uago 
de miei mali che de glialtrui , non ho quafi adoperato 
altro , fi come tu hai ueduto , che la memoria d’una me * . 
nomifitma parte de miei infiniti cr dolorofi martiri :i qua 
li pero i nfieme tutti auenga che efii di foucrchia miferii\ 
fare efjempio mi poteffero a tutto il mondo in fede della 
potenza di quefio ìdio -, fe bene in maggior numero non 
fi fiendeffero , che quefti fono , de quali tu hai udito : pu ' 
re a comperatone di quelli di tutti ghaltri b uomini per 
nulla fenza fallo riputar fi poffono , o per poto . Che fi 
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iot’hauefii uoluto dipignere ragionando le hiftorie di ceti 
tomiglia antartiche fi le ggonojfi come nelle chiefefifua - 
le fare 5 nellequali dinanzi aduno ldiononla feded’un 
huom folo , ma d’infiniti fi uede in mille tauolette dipinta 
V raccontatacene non altramente marauigliata te ne fa 
refli j che fogliano i paftori y quando efii primieramente 
nella citta d’alcuna bifogna portati ad una bora mille cofe 
ueggono y che fon loro d’infinita marauiglia cagione . Ne 
perche io mi creda che le mie miferie fieri grani y come 
fenza fallo fono 3 è egli perciò da dire che litui fieno 
laltrui 3 0 che amore ne cuori di mille huomini perauen' 
tura nons’auenti con tanto impeto y con quanto egli ha fiat" 
to nel miojet che egli cotante etcofi ftrane marauiglie non 
ne generi , quarte et quali fon quelle , che egli nel mio ha 
generate. Anzi io mi credo per certo d’hauere di molti có 
pagni a quefta proua per gratia del mio fignore : quan k 
tunque efii non cofi tutti ueder fi poffano da ciafcuno et co 
nofcere t come io me fieffo conofcoXMa c appresole altre 
• 1 • quefta una delle fciocchezz * de gliamantij che ciafcuno fi 

uamstt# crede effere il piu mifero m ,er di ciò s'inuaghi/fe.come fe 
f)t fff nt Hi quefta uittoria negli uenijje coronarne uuole per nien - 
pie mfa* * f> che alcuno altro uiuajilquale amando pojja tanto al 
fommo d’ojj ni male peruenire , quarto egli c peruenuto. 

/Amaua Argia fenza fallo oltre modo j fe alle cofe mol- 
to antiche fi può dar fede:laquale chi haueffe udita, quan* 
do ella fopra le ferite del fuo morto manto gittatafi pia 
gneua. fi come fi dee péfare che ella faceffie^hauerebbein 
tefo .che ella il fuo dolore fopra quello d’ogni altra do' 
lente riponeua {Etpur eleggiamo d’Euadna 3 laqUkle in 
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quella medepma forte Umiferi* & in un tempo con tei 
p cruentiti f degnando alteramente la propria uita il fuo 
morto marito non pianfe foìamente , ma anchora feguio. 
Vece il fomigliante L do domi 4 nella morte del fuo: fece la 
Bella A fiana Panthea : fece in quella del fuo amante la in + 
felice giouane di Scftoquefla medefvna pruoua: fecero al 
trefi di moìfaltre . Perche comprender p può ogni fiata 
d'infeli cità pote rfi in ogni tempo con molti altri raffomi* J 
ghare f Ma non dileggiar p usggono: perciò che la mife 
ria ama fouente di fiar tufeofa * T u dunque tifa dando 
alle mie angofeie quella compagnia , cht ti p arra poter 
dare Jenz* che io uaia tutte le btfiorie rauolgendo,po* 
trai ageuolmente argomentare la potenza del tuo I dio 
tante uolte piudiftenderfi di quello che io t'ho co miei e f* 
fempi dimo/lratojquanti pofiono effer quelli , che amino 
come fo ioti quali pojfono fenza fallo ejfere infiniti.Per 
ciò che ad Amore è per niente, che può ejf trefolo che ef 
fo uoglia ad un tempo parimente in ogni luogo) di totali 
prodezze a rifehio della uita de gliamanti in mille di loro 
infume inferno far pruoua. Egli top giuoca : er quello , 
che a noi è d'infintc lagrime C 7 d'infiniti tormenti cagio 
ne , fuoi fcherzi fono CT fuoi rip non altramente che no* 
ftri dolori . Et già in modo ha fé mezzo ne! noftrofan * 
g«e,cr delle nofire ferite inuaghito il crudele 5 che di 
tutti i fuoi miracoli quello è il marauigliofo 5 quarta 
do egli alcuno ne fa amare , ilqual fenta poco dolore . 
Et perdo pochifiimi fono quegli amanti j fe pure alca - 
no ue nV, che io noi fo j che poffano nelle Jor fiamme ftr* 
uar modo : doue in contrario jì uede tutto'l giorno : la* 
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f clamo /lare che di tipo fati, di riguardofi , difludiop, <?j 
philofopkati, molte uolte rifchieuoli andatoti di notte, por 
tatori d'arme , falitori di mura , feritoti denomini diue - 
niamo : ma tutto di ueggiamo mille huomini , & quelli 
pcrauentura , che per piu coflanti fono er per piu faggi 
riputati , quando ad amar fi conducono , palefemente im- 
pazzar e jMa perdo che fatto idio da ghhuomini A mo- 
re per quefic cagioni, che tu uedi Li fa, parue ad efii con - 
Ueneuole douergli alcuna forma dare , accio che effb piu 
interamente cono f àuto fojfy Ignudo il dipinfero 3 per di- 
mojlrarci in quel modo no /blamente che giornanti niete 
hanno di fuo, conciopa cofa che efii ftefii fieno d'altrur,ma 
quefio anchora, che efii d’ogni loro arbitr io fi fogliano, 
d’ogni ragione rimangono ignudi ^Fanciullo 5 nonptr- 
the egli fi fi\a garzone, che nacque infiemc co primi huo- 
mini 3 ma perciò , che garzoni fa diuenire di conofcimen- 
to quei chel feguono 3 e rquafi una nuoua Medea con 
ijlrani ueneni alcuna uolta gliattempati er canuti ribatn 
birt:/Kfato- ? non per altro ricetto 3 fenon perciò, che gli 
amanti dalle penne de loro fiolti difideri fojlentati uolan 
per l'aere della lorofaranza, fi come efii fi fanno a ere • 
le ££ iermnte ln fi no cicl ° accio una face 
gli poferoin mano acce fa : perciò che fi come del fuo - 
co piace lo faendore 3 ma lariore è dolorofifiimo : cofi la 
prima apparenza d'amore , in quanto fembra cofa pia - 
ceuole, ci diletta 3 di cui pofeia l'ufo er la fatienza ci 
tormentano fuori di mi faradiche fe da noi cono feiuto f of- 
fe prima che ui fi ardeffe 3 0 quanto meno ampia farebbe 
boggi la fignoria di quefio tiranno, er il numero de 
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gìidmanti minore , che effi non fono. M d noi ftefii del no * 
ftro mal uaghi ,fi come farfalle , ad eff t nandiam per di' 

Utto : anzi pure noi mede fimi ffeffc uclte ce C accendi* * 
tno : onde poi quap Pentii nel proprio toro, top noi nel 
noflro incendio ci ueggiamo mancamente perire fWT 
per dar pne alla imagine di queflo ìdio male per glihuo* 
mini di p diuerp colori della loro mi feria pennellata 3 d tt, 

tutte quefle cofc Li fa, che io t’ho dette, Ureo uaggiunfe* 
ro er gli Prali 3 per darci ad intendere 3 che tali fono le $ 
ferite, che Amore ci da^quah potrebbono effer quelle d'utt 
buono arciere, che ci faettajfe: lequali pero in tanto fo* 
no piu mortali 3 che egli tutte le da nel cuore: & quePo an 
eh ora piu auanti hanno di male 3 che egli mai non p pan * 
ca,o da pietà p muoue 3 perche ci uegga iicnir mcno:an * 
zi egli tanto piu Raffretta nel ferirà 3 quanto ci finte piu 
deboli cr piu mancare . Ora io mi credo affai aperta* 
mente hauerti Lifa dimeprato , quali f off ero le cagioni , 
che moffer glihuomini a chiamare \dio cofiui , che noi 
Amore chiamiamo 3 c perche effi cop il dipinsero , co* 
me tu hai ueduto 3 ilquale 3 fc con diritto ouhio p mira \ 
non che egli nel uero non p a idio, ilche effere farebbe fee 
leratezza pure a penfare, non che mancamento a creder 
lo 3 anzi egli non è altro , fe non quello che noi medepmi 
uogliamo. Perciò che conuiene di muffita, che amore na* 
fca nel campo denoffri uoleri : fenza ilquale, p come pian 
ta fenza terreno , egli batter luogo non pungi amai . E' 
il nero che comunque noi riceucndolo n cllanimo gli lafcii 
mo h auer-pie, cr nella nefìra uolonta far radici/ gli tan* 
to prende di uigore da fe ffej fo t che poi noflro mal grado 
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Upìuuolte ui rimine con unte a 1 cop pungenti faine il 
cuore diligendoci, cr coft nuoue marauiglie generando * 
ne , come ben chiaro conofce , chi lo pruoui. Ma perciò 
che io buond uii mi fono teco uenutone ragionandocene * 
poi* da ritortidrc d Gifmondo } ilqudleio lafcidi dalla tua 
uoce richiamato gìd fu ne primi papi del mio camino,ha * 
ucndom'egli dimandato, come ciò utro foffe , che io dif* 
ft,che amare fenzd amaro non p puote. llche quantunque 
p offa fenza dubbio affai ejjer chiaro conofciuto per le p re 
cedenti ragioni , da chi perauentura non uoltffe a fuo dan 
nofarp fophiflico contrai uero:purep perche a uoi Don 
ne maggiore utilità ne fegua * 7 lequalt perciò che femine 
fletè , cr per quefto meno nel uiuere dalla fortuna effer* 
citate, che noi non pomo , piu di conpglio hauete mefite* 
r o } cr fi perche a me già nel dolermi auiato gioua Ufo* 
tubare bene in lungo de miei mali ,fi come a mi ferì fuole 
auenire, piu oltre anchora ne parlerò: et cop forfè ai una 
bora a uoi m'ubrigbero ragionando, cr difubrighero co 
figliando, cr per le cofe.che poffono a chi non l’entendef* 
fe di molta infelicità effer cagione , dtfeorrendo CT aui< 
fando. Hauea dette quefte parole P erottino er taceuap 
apparecchiandofi di riparlare^ quando Gifmondo riguar 
date r ombre del fole , che alquanto erano diuenute mag * 
giori , alle donne riuoltofi cojì diff t : Care Donne io ho ■ 
fempre udito dire, che il uincere pi u gag liardo guerrie * 
re > fila ùfttprid maggiore . perche di quanto piu rm- 
forza P erottino argomentando le fue ragioni , & piu 
lungamente nella iniqua fua caufa s' affatica aguzzati * 
do la punta del fuo ingegno di parlare ; di tanto egli alle 
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me tempie Ud tejjcndo piu lodeuole er piu grdtiofd coro * 
nd. Màio temo , fe ioglihdro d rifondere t che non mi 
manchi il tempo 3 fe noi uorremo , fi come ufati fumo , di* 
Ihora del fefteggiare infieme con glialtri nel palagio ri* 
trottarci . Perciò che il fole già uerfio il uefro s'inchinaz 
CT a noi forfè non fie guari piu d'altrettanto /patio di qui 
dimorarci conceduto 3 di quello , che c'è pajfato poi chi 
noi ci fiamo. Et Ihora è fi fuggeuole , & cofi ci pigliano 
l'animo le uezzofi parole di Perottino 3 che a me pare 
d'efferciapena pena uenuto . A cui Sabinetta 3 che la piti 
giouane era delle tre donne , CT nel principio di quefti rd* 
gionamenti p oftafi a federe neUherbetta fiotto gliallori 9 
quafi fuori de glialtri j landò c 7 aficoltando , poi che Per 
rottino a fauellare incomincio .niente anchora hauea par 
lato 3 anzi acerbetta che no ,dijfe: ingiuria fi farebbe aPe 
rotano 3 fe tu Gifmondo per cote fio dir uolcfii , cheegli i 
riftrigner e douejfe hauere i fuoi fermoni . Barlfjì a fuo 
bell'aggio egli hoggi „ quanto ad e/Jo piace : tu gli p 0* 
trai rifondere pofcia domani: concio fìa cofa che c fa noi 
fie piu diletteuole il ptgharciqut/lo folazzo -CT diporto 
ntcdejìmamente dell' altre uohe 3 che qui habbiamo piu di 
a ftarci : c rate potrà ej fere piu ageuole il rifondere 3 
che hauerai battuto queflo mezzo tempoda pèfarui.Piac 
que a ciafcuno l'auifo di Sabinetta : CT cofi conchiufo che 
fi faceff t in quello medefìmo luogo il feguéte giorno ritor 
njiHdo.ooi che Q2niu n fi tacque, P erottino incomincio. SÌ 
~come de Ut uaghe cr trauagltate naui fono i porti ripofio , 
C delle cacciate fiere le [due loro 3 cofi de quefiioneuo » 
li ragionamenti fono le ucre conclufioni: ne gioita , dotte 
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' q ue/le manchino , molte uoci rotonde CT fegndte YdUtidrt + 

do CT componendo 3 lequalt perauentura piu da coloro fo 
no con tfludio cercate, che piu da fe la uerita lontana fen* 
tono , occupar giurimi de gliafcoltanti : fe efii non fola - 
mente la fronte ej il uolto delle parole v ma il petto ancbo 
; . ra er il cuor di loro con maeflro occhio rimirano . llche 
temo io forte o Donne , non domani duengaa Gifmondo: 
il quale piu del fuo ingegno conpdandop, che hauendo rif I* 
guardo a quello di ciafcuna di uoi , o pure alla dtbolezz A 
' della fud caufa ri fretto cr penpero alcuno , frera di que * 
fla giofìra corona. N ellaquale fua freranza affai gli fi * 
rebbe la fortuna fauoreuole ftata,piu lungo fratio da pre 
pararp alla rifrofla concedendogli . che a me di uenire al - 
la propofta non diede 3 fe egli alla uerita non foffe ni - 
mico. Et perche egli in me non ritorni quello, che io bori 
appongo alluij alla fua r ichiefla uenendo dico} che quarta 
tunque uolte adiuiene, che Ihuom non poffegga quello, che 
egli depderaj tante uolte egli da luogo in fe alle pj pioni) 
lequali ogni pace turbandogli, p come citta da fuoi ni' 
mici combattuta , in continuo tomento il tengono piu CT 
men graue , fecondo che piu o men poffenti i fuoi depderi 
fono . Er piff dere qui chiamo non quello , che fucle ef' 
fere ne caualli,o nelle uefìe,o nelle cafe 3 dellequah il pgno 
t'hwt rt * f tm pliumente pofleffor chiamato 3 quantunque iton 
fgfó fobie up,o non fempre,o non a fuo modoima poffi' 
iere dico il fruire compiutamele ciò, che altri ama in quel 
la guifa,che ad effo è piu a grado. Laqual cofa percioche 
è per fe flejf x marifeftifiuna 3 che io altramente ne queftio 
ni non fa mejliero.lìora uorre io faper date Gifmondo , 
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fe W giudichi , c hclhuomo anime a ltru i poffa quello f 
thè egli ama , fruire compiutamente giamai. Se tu dì 9 
thè fi 3 tu ti poni in manifejlo errore : perciò che non può 
I huom fruir compiutamente cofa , che nonfia tutta in lui: 
concio fia cofa che le firanefempre fitto larbitrio dell a 
fortuna fiiano c T fotfo il ufo, & non fitto noi : er al' . 
tri qua nto fia cofa ifirana^ dalla fu auoce mede fimi fi fi 
chiarate tu dì^chélnoj confili are adunque ti bi fognerà j 
ne ti potranno giuntanti difendere o Gì ( mondo’, che chiun 
que ama , fent ao‘ fojlenga pacione a aafcun tempo. Et 
perciò che non e altro tamaro dell'animo , che il file delle 
pafiioni , che lauclcnano 3 dinecefiita fi conchiude , che 
amare fenza amaro non è piu fattibile 3 che fia. che l'acf 
que afeiughino , 0 il fuoco bagni , 0 le neui ardano , 0 il 
fole non dia luce . Vedi tu bora Gifmondo in quanto firn * 
plici er brieui parole la pura uenta fi nnchiudef ma che 
uo io argomentando di cofa , che fi tocca con mano i che 
dico io con mano t anzi pur col cuore . Ne cofa è, che 
piu a drento fi faccia fintire , 0 piu nel mezzo d'ogni no . 
flra midolla penetrando traffliga l'anima 3 di quello , che 
Amore fa : ilqualefi come poteniifiimo ueneno , al cuore 
ne manda la fua uirtu 3 er quafi ammaeflrato rubator di 
firada nella uitade glihuomini cerca incontanente di por 
mano. Lafciando adunque da parte con Gifmondo i /?- 
top fini 0 Donne 3 alquale piuefii hanno rifiato, fi co* . 
me allor guerriere } cheauoi , che affilatrici fiete del * 
le nofirc quiftioni ccn uoimene uerro piu apertamente 
ragionando quefl'altra uia . Et perciò che per le pafiio* 
nideUanimo decorrendo meglio ci uerrala cofiut ama - 
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vtzzi cono fiuta , p comi quetta’ } che egli p trahe ialTahe 
loro} poi che in effe col ragionare alquanto già intrati fìd 
ino } cf a m piace , che ilfauellarehoggipa mio, ilqua > 
le poco innanzi a Gifmondo donato haueuate' } fcguitando 
, di loro mi parlerò piu lungajelateffcndoui de 1 or pii. So* 
no adunque o Donne iipaffióniielldnimo quefte generali, 
V* & non piu } daUequali tutte lejltre dimando in loro ri' 
tornano jfouèrcljio dipdfrare , fouerchio r allegrar p, fo * ^ 
utrehia temaleUefuture miferie ,er nette pr efenti d olo * 
ré.lequali pacioni perciò c hep come uenti contrari tur > 
bino la tranquillità dettammo cr ogni quiete detta noftra 
uita-j fono per piu fegnato uocabolo perturbalioni chiama 
teda gli fcrittori.Di quefte perturbationi quatunque prò 
piia d ’ amore pa la primiera j p come di quello , che altro 
che dipderio non è } pure egli non contento de fuoi confini 
paffa nelle altrui pojfeftioni foffxandoin modo netta fui 
fiaccola, che mìferamente tutte le mette afuocoùlquale fuo 
co glianimi noftri confumando et dijlruggendo trahe ff>cf 
fe uolte affine la noftra uita : o fe quefto non neuiene f a ui- 
ti peggior che morte fenza fatto ci conduce f^ra per in * 
cominciar da effo dipderio ) dico quefto effere di tutte le al 
trdù lrft)(nttre pafiioni origine er capo } CT da quefto ogni noftro 
male procedere non altramente ,che faccia ogni albero di 
fue radici. Perciò che comunque egli dalcuna co fa s aceto* 
de in noi , incontanente ci fojpigne a feguirld CT a cercar * 
la: CF coft fegueniola c? cercandola a traboccheuoli CF 
difordinati pericoli , CF a mille miferie ci conduce. Quefto 
fojpigne il fratello a cercare dalla male amata foretti 
gltabomineuoli abbracciamenti} la matrigna dal figlia' 
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foro 5 cr dicund uolti , ilche pure d dirlo mV grette j il pi* 
dre medefimo dilla uerginetta figliuola) cofe piu topo mo 
ftruofe y che fiere: lequali , perciò che uie piu hello c il td * 
cerfi , che il f duellarne *, lanciando nella loro non diceuole 
fconutneuolczzdftarej er di noi f duellando, cofi ui dico > 
che quefio dipo i noflri penperi , i noflri papi , le noftre 
giornate dijfione , er fcorge, er trahe a dolorop cr non 
pen/dti fini. Ne gioito fpejf : uolte,che altri gli fi oppon ' 
ga con la ragione : pereto che quantunque d'andare al no * 
firo male ci accorgiamo} non per tanto ce nefappiam ri* 
tenere : o fe pure alcuna uolta ce ne riteniamo } da capo 9 
come quelli che il male habbiam dentro , al uomito con 
maggior uiolenzi di ftomacho ritorniamo /e t duierte fffarut 
poi , che fi come quel fole } nelqudl noi gliocchi teneuamo « » 

flamine, quando e furgea } hora dilungatoli fral giorno * ai * 
abbagliaci lo rimira : cofi bene porgiamo noi da prima 
il noftro male alle uolte , quando e nape : ilquale medefi * 
mo fatto grande accieca ogni nofira ragione cr confi* 
glio. Mi non fi contenti di tenerci A more duna fola uo * 
glia , quafi duna uerga follecitati: anzi fi come dal difide' 
rar delle cofe tutte le altre pafiioni nafeono} cofi dal pri * 
mo difiderio , che forge in noi i, come da largo fiume,mil* 
le altri ne diriuano : er quefti fono ne gliamantinon men 
diuerfi, che infiniti. Perciò che quantunque il piu delle uol 
te tutti tendano ad un fine } pure perche diuerfi fono gli 
obbietti , er diuerfi le fortune de gliamanti } da ciapuno 
finza fallo diuerfamente fi difia . Sono alcuni } che per 
giugnere quando che fia la lor preda , pongono tutte le 
forzi loro in un corfo : nelquale o quante graui er dure 
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tofe s’incontmo-jo quinte uolte fi cade, o quanti [egufc 
ci pruni ci fotomordono i miferi piedi: er fi 1 effe fiate auie 
ne t che prima fi perde la lena che la caccia fi tenga « Al cu 
ni altri poffeffori della cofa amata diuenuti niente altro 
difiderano’, fe non di mantenerfi in quello medefimofta - 
to:& quiui fiffo tenendo ogni loro penfiero , er in quefio 
folo ogni opera ogni tempo loro con fumando t neUa felici* 
ta fon miferi.v nelle ricchezze mendici , €T nelle loro 
uenture feiagurati . Altri dipoff zfiione ufeito de fuoi he 
ni cerca di rientrami : cr con mille dure condii ioni , con 
mille patti iniqui , in prieghi , in lagrime Jnfirida con > 
famandofi > mentre del perduto contende , pone , in qui - 
fiion pazzamente la fua uita . Ma non fi ueggono que* 
fie fatiche } quefii guai,quefli tormenti ne primi disij. Per 
ciò che fi come nelTentrar dalcunbofco ci paredhauerc 
affai ffiedito fentiero : ma quanto piu in effo penetriamo 
c aminando j tanto il calle piu angujio diuienr.cofi noi p ri 
mier amente ad alcuno obietto dall’appetito inuitati, men k 
tre a quello ci pare di douer potere aff ti ageuolmete per 
uenirej ad effo piu oltre andando di paffo in paffo trouia k 
mo piu riftretto cr piu malageuole il camino : ilche a noi 
è delle noftre tribolationi fondamento . Perciò che per 
ui pure poter peruenir e \ ogni impedimento cerchiamo 
di rimouere , che il ci Mieti : c? quello che per diritto non 
fi puo t conuiene che per oblico fi forni fca . Qmìmcì le ire 
nafeono , le quiftioni le ojfefe : CT troppo piu auanti 
ne fegue di male > che nel cominciamelo non pare al - 
t ruitffer pofiibile ad auenire. Et affine che io ogni co* 
fa minuta raccontando non uada quante uolte fono da 
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detino fate perquefta cagione le morti d’infiniti huomi - 
ni difiderate f cr perauentura dama uolta de fuoi piu 
curi f Quante donne già dall’appetito tra/portate han- 
no la morte de hro mariti proccacciata Veramente o 
Donne fe a me pareffe poter dire maggior co falche que- 
lla non è} io piu oltre ne parlerei .Ma che fi può dir piu t 
i! letto fantifiimo della moglie cr del marito teftimonio 
della piti fecreta parte della lor uita , confapeuole de lo- 
ro dolci fiimi abbracciamenti, per nuouo difio d’amore ef- 
fere del fangue innocente dell’uno col ferr o dell’altro tin- 
to cr bagnato, Hora facendo uela da quefti duri vfim- jnertU* 
portuni fcoglidel difio il mare dell'allegrezza fallace afoyrt* 
CT torbido fol chiamo. Mani fiefia cofa ui dee adunque effe 
re o Donne , che tanto a noi ogni allegrezza fifa mag- 
giore-jquanto maggiore ne glianimi nofiri è fato di quel- 
lo il difio , che a noi è della nofira gioia cagione : cr tan 
ro piu oltre modo nel confeguire delle cercate cofe ci rat 
legriamo quanto piu elle da noi prima fono fiate cerche ol 
tramifura. Etpercioche niuno appetito ha in noi tanto 
di forza, ne con fi poffente impeto all’obbietto propofio- 
gli ci trajporta-, quanto quello fajhe è dalli /proni cr dal- 
la sferza d’amore punto cr follecitato 3 auiene che niund 
allegrezza di tanto paffa ogni giujlo fegno , di quanto 
quella de gliamanti paffar fiuede , quando efii d’alcuno J 
loro di fiderio uengono a riua . Et uer amente chi fi ralle- 
grerebbe cotanto d’un picciolo f guardo 3 0 chi in luogo 
di fomma felicita potrebbe due tronche parolette , 0 un 
brieue toccar di mano , ounaltra fauola cotale ,fe non 
l’amante 3 ilquale è di quefie fieff e noucluzze uago et di - 
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paiole fuor di ragione f certo, che io creda , niuno . Ne 
perciò è da dire , che in quejlo a miglior conditone , che 
tutti glialtri huomini , pano gli amanti : quando rnanife* 
I lamenti fi uede, che ciafcuna delle loro allegrezze le piu. 
uolte , o per dir meglio fzmpre accompagnano infiniti do 
lori: ilche ne glialtri non [noie auenire : in modo-, che quel 
lo, che una uolta foprauanza nel follazzo , è loro mille fia 
terenduto ntUa pena. Senza che niuna aQegrezza,quan 
do ella trapala i termini del conueneuole, è fana 7 er piu 
tofto credenza fallace CT (lolta , che u era allegrezza fi 
può chiamare . Laquale è anchora per quejlo dannofa ne 
„ gliamantij che ella in modo gli lafcia ebbri del fuo uelc' 
rioj che come [e efii in Lethe haueffero la memoria tuffa * 
ta,d’ogni altra co fa fatti dimentichi, fatuo che del lor ma * 
Ir, ogni honeflo ufficio,ogni ftudio lodeuole,ogni honora* 
ta imprefa , ogni lor debito lafciato a dietro, in quejla fo* 
la uitupereuolmente pongono tutti ì loro penfieri : di che 
non folamenie uergogna & danno ne fegue loro j ma al* 
tre accio quafi di fe ftefii nimici divenutici medefimi uo* 
lontariamente fi fanno feriti di mille dolori . Quante not* 
Ci meramente paffa uegghiandoj quanti giorni fotlecita * 
mente perde in un folo penfiero 5 quanti pafii mifura in 
uanoj quante carte uergando non meno le bagna di lagri *- 
me, che dincbioflro fin felice amante alcuna uolta , prima 
che egli una bora piacetele fi guadagni f laqual perauen * 
t ura fenza noia non gli ttiene', fi comedi lamentatoli pa* 
rolejfieffe uolte , & di focofi foffiri , ardi uero pianta 
mefcolata-,0 forfè non fenza pericolo Jlanio della propria 
perfonuj ofe alcuna di quefte cofe noi tocca , certo con do* 
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ìorofo pungimelo di cuore , che eUa fi tofto fuggendo fi 
ne porti i fuoi dilettai quali egli ha co/i lungamente pena - 
to per acquifiare. Chi non fa, quanti pentimenti , quanti 
f corni , quante mutationi, quanti ramarichifr quanti pen* 
fieri di uendetta , quante fiamme di f degno il cuocono er 
ricuoccno mille uolte, prima che egli un pideere configuaf 
Chi non fa, con quante gelofie, con quante inuidie t con qua 
ti fi fretti, con quante emulationi, et infine con quanti af * 
fenzidafeuna [uà breuifiima dolcezza fia comperata t 
Certo non hanno tante conche i nofiri liti , ne tante foglie 
muoue il uento in quefto giardino , qualhora egli piu uet' 
de fi uede e 7 piuueflito ) quanti pojjcno in ognifoUazzo 
amorofo effier dolori. Et quefti meiefimi foUazzi fi duie* 
ne alcuna fiata che fieno da ogni loro parte di duolo e T 
di maninconia uoìr, ilchenon può e fiere 3 ma poflo chefir, 
aUhora perauentura ci fono eglino piu dannofi & piu 
graui. Perciò che le fortune amore fi non fimpre durano 
in uno medefimo flato:anzi elle piu fouente fi mutano, che 
alcuna altra delle mondane } fi come quelle , che fottopofie 
fono al gouerno di piu lieue fignore, che tutte le altre non 
fono, il che quando auiene, tanto ci appare la mi firia piu 
graue } quanto la felicita ci c paruta maggiore. Allhora 
ci lamentiamo noi d 1 Amore : aUhora ci ramariebiamo di 
noi fiefii : aUhora cenere fi e il uiuere : fi come io ui poff j 
col mio mi fero efjempio in quefle rime far uedere. Lequa 
life perauentura piu lunghe ui parranno deU'ufatoific 
per quefto , che hanno hauuto ri fretto aUa grauezzu de 
miei mali ; laquale in pochi uerfi non parueloro che pò* 
teffe capere. 
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I P I V fodui & ripa fati giorni 

Non hebbe huom mai y ne le piu chidre notti $ 
Di quel , chebbcio ; nel piu felice ftato j 
Alhor , ch’io incominciai l’amato ftile 
Ordir con altro pur , che doglia er pianto , 
Da prima entrando a l’amorofa uìta » 

H or è mutato il corfo a la mia uita ; 

Et uolto il gaio tempo e i lieti giorni j 
Che non fapean che cofefoffe un pianto ; 

] n graui trauagliate er fofche notti 
Col bel fuggetto fuo cangiar lo ftile , 

"Et con le mie venture ogni mio flato, 

Ldffò non mi credea di fi alto flato 
‘ Giamai cader in cofi bajf i uita , 

Ne di fi piano in cofi duro ftile . 

Ma’l fol non mena mai fi puri giorni j 
Che non pan dietro poi tante atre notti : 

Cofi uicino al rifa è fempre il pianto . 

Ben hebbi al rifo mio uicino il pianto : 

Et io non mel fapea: che’n quello fiato 
Cofi cantando , e’n quelle dolci notti 
Torfe haurei poftofine a la mia uita ; 

Per non tardar al fel di quefti giorni ; 

Che m’ha fi inacerbito er petto er ftile • 
Amor tu che por gei dianzi a lo ftile 

Lieto argomento , hor gl 1 infogni ira et pianto ; 
A che fon giunti i miei graditi giorni f 
Qual Mento nel fiorir fuelfcl mio flato , 

Et [e fortuna a la tranquilla uita 
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Entro ti fcogli a It piu lunghe notti ? 

V fon le prime mie uegghiate notti 
Si dolcemente fui mio ridente ftile 5 
Che potei rallegrar ben mefta aiti f 
Et chi fi tofto l’ha conuerfo in pianto f 
C’horfofi'io morto alhor t quando’l mio flato 
Tinfe in ofcuro i fuoi candidi giorni . 
Sparito cl foldc mici fereni giorni j 
Et raddoppiata lombra a le mie notti , 

Che lucean piu che i di d’ognialtro flato . 
Cantai un tcmpo t e’n uago er lieto ftile 
Spiegai mie rime: et hor le /piego in pianto ; 
C’ha fatto amara di fi dolce uita . 

Co fi fapeff : ogniun qual è mia uita 
Da indi in qua , che mieifeftofi giorni , 

Chi fola il potea far riuolfe in pianto : 

Che pago mi terrei di quefte notti 
Senza colmar de miei danni lo ftile : 

Ma non ho tanto bene in quefto flato . 

Che quella fera’, ch’ai mio uerdc flato 
Diede di morfo , CT quafi a la mia uita ; 
Hor fugge al fuon del mi’angofciofo ftile: 
He mai per rimembrarle i primi giorni, 

O raccontar de le p refenti notti , 

Volfe a pietà del mio fi largo pianto . 

E cho fola m’ a f colta } cr col mio pianto 
Agguagliando ’l fuo duro antico flato 
Meco fi duol di fi penofe notti : 

E tfe’l fin fi preuede da U uita } 
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Ad una mtd uin quefli er quei giorni : 

Et lu mid nuda uoce fia’l mio ftile . 

A minti i htbbi gid tri uoi lo ftile 

Si uago, ch’acquetaua ogni altrui pianto : ‘ 

H or me non queta un fol di quefti giorni ♦ 

Cofiudj chi’n fuo molto allegro flato 
No/t crede mai prouar noiofa uita j 
Non penfal di de le future notti . 

Md chi uol t fi rallegri a le mie notti : 

Com’ancho quella} che mi fa lo ftile ' 

Tornir a uile, en odio ej] er la uita : > 

Ch’io non /fiero giamai d’ufcir di pianto . 

E Ud fel fa che di fi lieto flato 
Tofto mi pofe in cofi trifti giorni . 

Ite giorni gioiop , er care notti : 

Cbe’l bel mio flato ha prefo unaltro ftile $ > 

Per pafcer fol di pianto la mid uita ♦ 

VOI uedeté 0 Donne , d che porto la feconda for * 
tuna ci conduce . Ma io quantunque la morte mi foffe piu 
cara-, pure uiuo } chente che la mia uita fi fia. Molti fono 
flati, che non fono potuti utuere : cofi uiene a glihuo' 
mini grane dopo la molta allegrezza il dolore. Ruppe 
ad A rtemifiala fortuna con la morte del marito la feti • 
cita de fuoi amori : perlaqual cofa ella uiffc in pidnto 
tutto il rimanente della fua uita ? er alla fine pìangen » 
do fi mori : ilche auenuto non le farebbe ; fe ella fi fojfc 
mezzanamente ne fuoi piaceri rallegrata . Abandond' 
ta dal uago Enea la dolorofa Eh fa fe mede fima mi fera* 
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munte dbandono uccidendoli : aUaqual morte non trdboc * 
cdUd 3 fe eìld meno feconda fortuna hduuta baueffe ne 
fuoi amorofi disij . Ne panie alla mifera Niohe per al * 
tro fi grauel'orbezza de fuoi figliuoli 3 ferton perdo , 
che ettd a fornma felicita rhauergli s banca recato . Cofi 
auiene , che fe le mi fere allegrezze & gliamanti fono di 
fé fole ben piene 3 0 a morti acerbifiime gli conducono , 
o d'eterno dolore gli fanno heredi : fe fono di molta noia 
fregiate 3 elle fenza dubbio alcuno V mentre durano gli 
tormentano , er partendo niente altro lafciana loro in ma * 
fio , che il pentimento : perciò che di tutte quelle cofe , che 
a far prendiamo , quando ci uanno con nojiro danno fai * 
lite , la penitenza e fine . O amara dolcezza : 0 uenenata 
medicina de gliamanti non fani : 0 allegrezza dolorofa 3 
laqual dì te ncffun piu dolce frutto lafci a tuoi poffeffo' 
ri % che il pentirjì; 0 vaghezza 3 che come fumo lieue non 
prima fei ueduta, che ffiarifci 3 ne altro di te rimane ne 
gliocchi noftri , che il piagnere : O ah 3 che bene in alto 
ci leuate 3 perche frutta dal fole la uofira cera noi con gli 
bomtri nudi rimanendo , quafi nouelli Icari y cadiamo nel 
mare . Corali fono i piaceri D onne 3 i quali amando fi fen * 
tono. Veggiamo bora , quali fono le paure . fingono f*** *>* . 
i Poeti 3 i quali fogliono alcuna uolta fauoleggiando dir Idi* fi 11 " 9 *** 
deluero 3 che ne gliofcuri abifii tra le fchiere fconfolate 
de dannati è uno fra glialtri 3 cui pende fopra'l capo un 
(affo grofit filino ritenuto da fottilifiimo filo . Quefti 
al (affo riguardando , er della caduta fgomentandofi , 
jia continuamente in quefla pena. Tale de gl'infelici antan 
H è lo fiato Squali fempre de loro pofiibili danni ftando 
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in penpero , quap con la gr due rum dette loro fcidgure 
fopra’l capo, i miftri uiuono in eterni pdurd : er non fo 
che per lo continuo il triflo cuore dicendo loro tacitamert - 
te gli follccitd er tormenta {eco jleffo di ogni bora qual' 
che mite indouindndo . Perciò che quale è quello amante; 
che de gli f degni detti fui donni in ogni tempo non temaf 
O che ella forfè ad alcuno altro il fuo amore non donifo 
che per alcun modo 5 che mille fempre ne fono ; non gli pd 
tolta a fuoi amorop piaceri la uia t Egli certamente non 
mi p lafcia crederebbe huomo alcuno uiuaj ilquale antan * 
do comunque il fuo ftato p ftia j mille uolte il giorno non 
pa fotlecito , mille uolte non fenta paura . Et che poi di 
quefte fottecitudini , haffene egli altro danno, che il te * 
meret certo p, a 1 non uno , ma inpniti : che quefta peffa 
tema er pauento fono di molti altri mali feme irradi* 
ce, Per ciò che per riparare atte ruine , che lafcidtein pen* 
dente crediamo che poffano cadendo pritolare la noftra fe 
licita 5 molti torti pontetti con glialtrui danni 0 forfè con 
le altrui morti, cerchiamo di fottopporrea lorcap.vc' 
cife il fuo frate l cugino, che dalla lunga guerra p ritorna 
ua , il pero E gifto temendo non per la fua uenuta rouu 
naffero i fuoi piaceri. Vccife pmigliantemente l’impaz* 
zato Or efte il fuo , er dinanzi a glialtari de gli ìdij nel 
mezzo de facripcanti facerdoti il fe cadere 5 perche in 
pie rinmeffe l’amore , che egli alla foretta portaua . A 
me medepmo increfce 0 Donne l’andarmi cotanto tra tan* 
te mi ferie rauolgenio. Pure fe io ubo a dimoflrare qua - 
le pa quefto Amore , che è da Gifmonio lodato , come 
buono i è huopo , che io con la tela dtttt fue opere il ui 


PRIMO. 


M 


<tf 

■ 

ti 

■<; 

x 

IH 

*" 

'? 

VI 

« 

(I 


dimofiri : Me quali perauentura tante ne tafcio adietro 
ragionando 3 quarte lafcia da poppa alcuna nane goccio* 
le dacqua marina , quando piu ella da bon uento fofpinta . J 

forre a tutte uele il fuo camino . Ma paliamo nel dolore} fotnfM'f** 




accioche piu tofto fi uenga a fine di quefti mali . llqual n'fenJ . 
dolore quantunque habbia le fue radici neldifiderio ,/i 
come hanno le altre due pafiioni altresì 3 pure tanto egli 
piu er men crefcie , quante prima i riui dclTaUegrezza 
Ibanno potuto piu 0 meno largamente inafiare. Affai fo* 
tio adunque di quegli amanti 3 i quali da una torta guata * 
tura delle lor donne , 0 da tre parole prouerbiofe , qua fi 
da tre ferite trafitti , non penfando piu oltre quanto eie 
ffieffe uolte il foglian fare fenza fapere il perche , uagb t 
d ’ alcuno tormentuzzo de loro amanti 3 fi dogliono t fi ra > 
maricano , fi tormentano fenza ccnfolatione alcuna. Al * 
tri perche a prò non può uenire de f noi disij 3 penfa di piu 
nonuiuere . Altri perche uenutoui compiutamente non 
gode 3 a quefto apparente male u’aggiugne il continuo 
rancore , er fallo ueramente efijlente & graue.Et molti 
per morte delle lor donnea capo delle fefte loro piene* 
mti s'attriftano fenza fine} cr altro giacche quelle frei* 
de er pallide imagini , douunque efii gliocchi & il peti* 
per uolgono , non uiene loro innanzi : a quali tutti il tem - 
po, fi come ne anchoil uerno le foglie a tutti glialberfld 
doglia non ne leua : anzi fi come ad alquante piante foprd 
le uecchie fronii ne c refeono ogni primauera di imoue : 
cofi ad alquanti di quefti amanti duolo fopra duolo s’au* 
menta} €T piu che efii dopo le loro amate donne uiuono t 
piu uiuono tormentati 3 et meramente di giorno in gior* 
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Ito fanno Uloro pidghe piu profonde pure in fui ferrò è 
aggrauandofi,chcgl ì impiaga.Nemanchera poi y chi per I 
, crudeltà delld fui donni, ddUd cimi delld fui feliàta quafi 
* nel profondo d'ogni miferid caduto , a douerfl dilungare 
nel mondo, per farla ben lieta p dijfione. E tquefti nel 
fuo (figlio di niutta altra cofa è uago , fenon di piagne* 
re: niente altro difidera j che bene flrcmamentc e fiere in* 
felice . Qycflo uuole : di queflofi pafeetin qutfto fi con * 
folata qucfto e(fo ftcjfo s'inuia. Ne fole, ne fleila, ne cielo 
uede mai , che gli pa chiaro. Non herbe t non fonti gonfio 
ri, non corfo di mormoranti riui,non uifta di uerdeggian* 
te bofeo , non aura , non frefeo , non ombra ueruna gli è 
foaut . Md folo,chiufo femprene fuoi penperi, con gli* 
occhi pregni di Idgrimeje meno fegnate ualli t o le piu ri* 
pope felue ricercando /ingegna di far brieue lafua aita, 
talhorain qualche trijla rima ffiignendo fuori alcun de 
fuoi ririchiup dolori !, con qualche tronco fecco d'albero, o 
con alcuna foletarid fiera , come fe ejfel'ontcndejfcro , 
parlando cr agguagliando il fuo flato . Ora daratti il 
cuore Gifmonio di dimojlrarci che cofa buona amor pajf 
Che amore fia buono Gifmondo daratti lanimo dicci di* 
moflraref Conofciuti adunque feparatamente quefli ma* 
li o Donne del difidcrio, deh' allegrezza, della foUecitudi 
ne , er del dolore -, a me piace , che noi mefcolatamcnte & 
fenza legge alquanto uaghiamoper loro , Et prima che 
io piu ad un luogo, che ad unaltro m'inuij- ? mi fi para da' 
uanti la nouita de principij ) che quefto maluagio Iti fin * 
ghiero da loro ne glianimi noflrr, quafi fe di follazzo CT 
giuoco , non di doglia cr di lagrime er di manifcjlo pe* 
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ricolo deli nofiret uita foffero nafcìmento.Vercio che mil * 
le fiate adiuiene , che una paroletta,un forrifo,un muouer 
d'occhio con mar auiglio fa forzaci prendono gli animi', 
er/òno cagione, che noi ogni nofiro bene , ogni bonore, 
ogni liberta tutta nelle mani d'una donna riponiamo -, & 
piu auanti non uediamo di lei . Et tutto’l giorno fi uede ; 
che un portamento , un andare, un federe fono l'efca di 
grandmimi c r ineftinguibili fuochi . Et oltre accio quan* 
te uolte auennedafeiamo (lare le parti belle del corpo, deUt 
quali ffieffe fiate la piu debole perauenturaftranamente ci 
muoue : ma quante uolte auenne , che à'un pianto cifiamo 
maghiti f c r di quelle, il cui rifo non ci ha potuti crolla* 
re di fiato-, una lagrime tta ciba fatti correre con (rezzo * 
lofi pafii al nofiro malef A quanti la pallidezza d'unain * 
ferma c fiata di piggior pallidezza principio f CT loro , 
che g Hocchi uagbizr ardenti non prefero ne dilettegli 
giardini-, imefii creduti nel mezzo delle grauofefeb * 
bri legarono , cr furono al t fii di p tu periglio fa febbre 
cagione f Quanti già finfero i'effer prefi-, a nel laccio 
per giuoco entrati poi ui rima fero mal lor grado confer* 
mifiimo c T ftrettifiimo nodo miferabtlmente ritenuti f 
Quanti uolendo (fiegnere laltrui fuoco a fe medefimi Fac 
ce fero, CT bebbero d'aiuto mefiierof Quanti (emendo al* 
trui ragionar d'una donna lontana efii ftefii s'auicinaro* 
no mille martiri t Ahi laffo me, quefio folo uorre io ha * 
uer taciuto. Appena hebbe cofi detto Perotiino 3 che de 
gliocchi gli caddero alquante fubite lagrime’, et la prefia 
parola gli mori in bocca . Ma poi che tacendo fi ogniuno 
uinti dalla pietà di quella uifia ej]'o fi nhcbbs - ? cofi con 
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noce rotta & peffa figurando riprefe adire . Di cotti 
fauiOe o Donne poi che uede glianimi noftri raccefi que - 
fio uezzofo fanciullo er fiero j aggiugne nutrimento at 
fuo fuoco di peranza er di difiderio pafcendolo: dequali 
quantunque alcuna uolta manchi la prima in noi , fi come 
quella che da iftrani accidenti fi crea ) non perciò menoma 
il difiderio , ne cade fempre con lei . Perciò che oltra che 
noi dura gente mortale da natura tanto piu d 7 alcuna co fa 
cinuogliamo, quanto ella ce piu negata 5 ha quefio Amo* 
re affai fouenteinfe j che quanto fente piu in noi la fot* 
ronza uenir meno , tanto piu con difiderij foffiando nel * 
le fue fiamme le fa maggiori : lequali come crefconoj cofi 
s’aumentano lenofire doglie : er queftepot crinfopiri 
C r in lagrime er in / Irida miferamente del petto fi par' 
gon fuori, er le piu delle uoltein uano : di che noi fiefii 
rauedutici tanto fintiamo maggior dolore j quanto piu a 
uenti ne uanno le nofire uoci . Cofi auiene , che delle no * 
fire lagrime porgendolo diuiene mar auigliof amente il 
noftro fuoco piu graue. AUhora uicini ad ucciderci mor > 
te per eflremo foccorfo chiamiamo . Ma pure con tutto 
ciò quantunque il dolerci in quefia maniera ciaccrefca do* 
lore, er mifira tofa fialandarfi cofi lamentando fenzafal 
lo alcuno è tuitauia ne grandi dolori alcuna cofail po * 
terfi dolere . Ma piu mifira er di piu guai piena è in 
ogni modo il non poter noi nelle nofire doglie pondero 
alcuna uoce , 0 dire la nociua cagione } qualhora piu difi * 
deriamo er babbi am di dirla meftiero . Maluagifitma 
et dolorofi fiima poi fuor di mifura il conuenirci la doglia 
naf conder e fitto lieto uifo filo nel cuore j ne poter dare 
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ufcitd pure per gliocchi < t gltmorop penptri : iquali riti' 
chiup non piamente materia foflentante le punirne fono j 
ma aumentante : percioche quanto piu p ftrigne il fuoco $ 
tanto egli con piu forza cuoce . Et quefli tutti uengono 
accidenti non meno domeflici de giornanti 3 che pen del* 
Vaereiuenti er lepioggie famigliati . Ma che dico io 
quefti f e pi pure fono infiniti'} c T ciafcuno c per fe dolo* 
rofo & graue.ÌQuefii fegue una donna crudele : ilquale 
pregando, amandoflagrimando, dolente a morte, tra mil* 
le angofeiop penperi duripimafa la fua ulta femprepiu 
nel dipo raccendendop. A colui fornente d’iwapietofadi * 
uenuto la fortuna niega il potere nelle fue biade por ma* 
no:onde egli tanto piu p fncrua cr p polpa 3 quanto piu 
uicina p uede la dipderata cofa , er piu uìetata 3 er fin' 
tep faaguratamente,quap un nuouo Tantalo,nel mezzo 
delle fue molte uoglie confumare. QueU'altro di donna 
mutabile fatto mancipio hoggi p uede contento 3 domani fi 
chiama infelice: CT quali le fchiume marine dal uento er 
dati* onde fopìnte bora innanzi uengono , cr quando adie 
tro ritornano 3 cofì egli hor alto,hor baffo Jior caldojior 
freddo, temendo operando, niuna ftabilita non hauendonel 
fuo flato , fente Z 7 paté ogni forte di pena. Alcuri’altro 
folo di poca cr debole c? colpata peranzu pafeendofì 
foflenta mifer amente a piu lungo tormento gli anni fuoi • 
Etfie , chi mentre 0 gnialtra cofa prima , che la fua prò* 
mejfa fede , 0 il fuo lieto flato , crede douere poter man * 
chare c? romperp 3 s'auede , quanto fono di uetro tutte 
le crededenze amorofe 3 & nel fecco rimanendo de fuoi 
penfleri fla, come fe il mondo uenuto gli [off : meno (otto 
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■t > n piedi . Sur gotto oltre d quejle repentindmente mitle al* 

tre guife di nuoue er fiere cofe inuoldtrici d’ogni noflrd 
quiete, er àondtrici d'infinite foUecitudini , er di diuerfi 
tormenti apportatrici. Perciò che alcuno piagne la [ubi* 
td infermitd dclìd fud dontìd : laquale nel corpo di lei funi 
una fui meramente tormenld cr confuma . Alcuno Futi 
nuouo riudle duedutofi entrd in fubitd getofid 5 er den* 
tro tutto drdendo ui fi diftrugge con dgro er nimicheuo* 
le dnimo bora il fuo duerfdrio dccufdndo , er hord la fud 
donnei non ifcufdndo : ne ( ente pace} fe non tdnto , quanto 
egli folo ld fi uede . Alcuno dalle nuoue nozze detta fud, 
turbato non con altro cuore gli apparecchi er lefcjle , 
che ui fi fanno, ricette} ne con piu lieto occhio le mirdjche 
fe ette gli ar ne fi foffero er la pompa dtttafua fepoltura. 

. / Altri piangono in molte altre maniere tutto di da fubitd 
occafion di pianto fuenturaramente fopraprefì: dettequali 
fe forfè il cafo , 0 la uirtu alcuna ne toglie uia } in luogo 
di quella molte altre nerinafeono piu acerbe ffiejfe uolte 
er piu grani : onde uie men dura condurne haurebbe, 
chi conia, fiera hidra d'Hercole haueffè la fua battaglia 
d douer fare } che quegli non ha, a cui conuiene dette fue 
forze con la ferezza d’ Amore far pruoua. Et quello che 

10 dico de glihuomini ,fuolc medefimamente di uoi donne 
auenire , er forfè } ma non Ihabbiate uoi giouani a male > 
dettequali io non ragiono , come che io mi parli con uoi } 
forfè dico molto piu . Pereto che da natura più inchineuo ~ 

11 folete ejfere ey piu arrendeuoHa gUafialti d' Amore, 
che noi non fumo : er uoi le uoftre fiamme piu chiara - 
mente ardono 3 che noi le nòjlre non foglwn faretQjiatì' 
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tunqtie poi molti particolari decidenti , cbfd cidfcund fo* 
praftanno,uie piu, ebe noi non fiamo, foprauedute ui fac* 
ciano e? riguardefe. oltre accio fono i primi ardori 3 fe 
ne glianimi fanciulli s'apprendono ; fi come il caldo alle 
tenere [rondi, cofì tfii loro piu dannojì : fe nell'età matti* 
ra fi fanno fentire, piu impetuofi fenza fallo er piufie* 
ri non altramente, che il cielo foglia fare: ilquale tanto piu 
[conciamente fi turba 5 quanto piu lungamente chiaro er 
fereno è fiato . A que fio modo 0 giouani 0 attempati che 
noi di quefio male infermiamo 3 a ftrano paffo, a dura co 
ditione,a molto fiero partito fia iffiofia la nofira uita. Ma 
tutti gliamorofi morbi quanto piu inocchiano 3 fi come 
quelli del corpo 3 tanto meno fono rifanabilij er meno al V 
cuna medicina lorgioua, Perciò che in amore pe filma co* 
fa è la lufinghcuolc ufanzamellaquak di giorno in gior * 
no fenza confidcratione piu entrati , quafi nel labirinto 
trafeorfi fenza gomitolo , poi quando ce ne piglia difio , 
tornare a dietro le piu no he non pefiiamo: er auiene al* 
enna fiata , che in maniera ci naturiamo nel nofiro male ; 
che ufcirdi lui etiandio potendo non tw gli amo . sono poi 
oltre a tutto quefio le lunghe difcordic crudeli : fono le 
brieui angofeiefe: fono le riconcilia gioni ncn ficure: fono 
le rinouagioni de gliamori pa/Jati perigliofe cr graui , 
inquanto piu le feconde febbri fogliono foprauenendo 
offendere i ricaduti infermi , che le primiere , fono le ri* 
membranze de dolci tempi perduti acerbifiime 3 er cij fon 1 
ma infelicità c maniera l' e fiere fiato felice. Dunfiimefo* 
noie dipartenze, €T quelle mafiimamente 5 che conalcu * 
na difiata notte ej lamentata ,et con abbracciamento lun* 

E ij 


PRIMO. 

Et glioochi, che già fur di mirar udghi. 
Piangono^ quefto jol par che gUappdghL 
Hor che mia fella piu non m’affècura , 
Scorgo le membra uia di pajjo in paffo 
Per camin duro, en penfer trijlo er rio: 
Ch’io dicà pien d’error er di paura , 

O ue ne uo dolente f e r che pur la/Jo * 

Chi mi t’inuidia o mio fommo de fio t 

Cofi dicendo un rio 

Verfo dal cordi doloro fa pioggia ; 

Che può far lacrimar le petre fe/fe : 

Et perche fan piu ff effe 
Langofcie mie 5 con difufata foggia 
V chel pie mouo , u che la uifta giro , 

Altro che la mia donna unqua non miro\ 

Col pie pur meco er col cor con altrui , 

Ve caminando , er de l’interna riua 
Bagnando for per gliocchi ogni fentero , 
Alhor, chio penfo 3 ohimè che fon 3 che fui * 
Del mio caro thè foro hor chi mi priua 3 
Et feorge in parte , onde tornar non /fero i 
Dhe perche qui non pero , 

' Prima ch’io ne diuenga piu mendico t 
Dhe chi f toflo di piacer mi /foglia , 

Per ueft irmi di doglia 
Pternamentef ahi mondo , ahi mio nemico 
Defin a che mi trahi 3 perche non fa 
Vita dura mortai , quanto la mia . 

O ue men porta il caie o’I piede errante j 
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Cérco fbrdmir piangendo anzi ch'io moii 
Le luci -, cbe*depo daltro non hanno : 

Et grido , o difauenturofo amante 
H or fe tu al fin della tua breite gioii , 

Et nel principio del tuo lungo affanno ♦ 

Et gliocchi , che mi panno 

Come due / Ielle fifii in mezzo & lalma j 

E ’i uifo che pur dianzi cra'l mio fole > 

Et gliatti er le parole 9 

Che mi fgombrar del petto ognialtrafalmii 

Fan di penperi al cor p dura fchicrà -, 

Che merauiglia è ben ; com'io non peri ♦ 

Non pero già j ma non rimango uiuo : 

Anzi pur uiuo al danno , a la fferanzi 
Via piu che morto d'ogni mia mercede. 

Morto al diletto a le mie pene uiuo -, 

Et mancando al gioir nel duol s'auanza 
Lo cor ,Wognihor piu largo a pianger riede 
Et penfa ode & uede 
Furici', che Caffè già p dolcemente , 

Et hor in tanto amaro lo diftiUa -, 

Ne fol d'una fauiUa 

Scemai gran foco de l'accefa mente 5 

Et me fa gir gridando , 0 deftin forte . 

Come m'hai tu ben pofto in dura forte . 

Cinzon homai lo tronco ne uen meno : 

Ma non la doglia-, che mi flrugge et sforza: 

O nd'io ne uerghero quefi'altra fcorzi • 
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T A C Q^V ESI finiti queftiuerfi Perottino: & 
poco taciutofì apprcffo alcun doloro fo fofriro, che parca 
che dì mezzo il cuore gliufcijfe , uerifiimo dimoftratore 
delle fue interne pene , a qucfii altri paffando feguito , 
crdiffr, 

LASSO, ch'i fuggo 3 et per fuggir non [campo , 
Ne’n parte leuo la mia fianca uìta 
Del giogo 3 che la preme , ohm < jue i uada : 

Et memoria , di ch'io tutto auampo , 

A raddoppiar i mici dolor m'inuita , 

Et teftimon laffarne ogni contrada . 

Amor fe ciò t'aggrada 3 
A Interi fa con madonna , cb’efl* il [enti : 

Et la ne porta quefie uoci efiremc $ 

Dotte latta mia freme 

Fu uiuaun tempo 3 er hor caduta etfrenU' 

Tanto fa quefio exilio acerbo er graue , 

Quanto lo fiato fu dolce e r foaue . 

Se in alpe odo pajfar laura fral uerde 3 
Sofriro t et piango , et per pietà le cbeggio , 

C be /kcci 4 fede al del del mio dolore . 

S e fonte in uaUe , 0 rio per camin uerde 
Sento cader 3 con gliocchi miei patteggio cT 
A farne un del mio pianto uia maggiore , 
s'io miro infronda , o'n fiore 3 
Veggio un , che dice , 0 fr(/to pellegrino 
Lo tuo uiucr fiorito èfecco cr morto : 

Et pur nel penfer porto 
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D’erm riuera i piu deferti lidi x 

M 'infegna Amor , lo mio auerfario antico j 
Che piu s'allegra, dou'io piu mi doglio . 
ìui'l cor pregno in dolorofi / Iridi 
sfogo con fonde : er hor dun ombilico 
Et de l'arena li fo penna cr foglio • 

Indi per piu cordoglio 

Torno di bel uifo , come pe [ce ad efea : 

Et con la mente in effo rimirando , 

Temendo , er defìando 

Prego fouente , che di me gl'increfcd . 

Poi mi rifento 3 er dico , 0 penfer caffo 
D ou'c madonnaf e'n quejla piango et pafio, 

C anzon tu uiuerai con quefto faggio 
Appreffoa laltra cr rimarrai con lei ; 

Et meco ne uerranno i dolor miei , 

I N quefta guifa 0 Donne Amore da ogni ldto,cidffiU 
ge: cofi da ogni parte, in ogni flato, fiamme , foffiri la* 
grime,angofcie,tormenti , dolori fono de gl'infelici aman 
ti feguaci : iquali , accio che in loro compiutamente ogni 
colmo di miferiajì ritruoui 3 non fanno pace giamai , ne 
pure triegua con quejle lor pene fuori di tutt $ laltre qua * 
lita di uiuenti pofli dalla lor fiera er ojìinata uentura • 
Pereto che fogliono tutti gli animali , iquali creati daUd 
natura procacciano in alcun modo di mantener la lor uu 
ta , ripofarfi dopo le fatiche , er con la quiete ricoutrar 
le forze , che fentono effer loro ne gli efercitij logore 
er indebolite , La notte i gai uccelli ne lor dolci nidi cf 
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tri k fronti foduì de glialberi rifloranoi toro diurni et 
.ffratiofi giri . Per le [due giacciono l' errabonde fiere. Gli 
herbofi fondi de fiumi, er le litui alghe marine per alcun 
ffiatio i molli pefei fojlenenio poi gli ritornano alle loro 
ruote piu uaghi.Et glialtri huomini medefimi diuerfamen 
le tuttofi giorno nelle loro bifogne trauagliatija fera aU 
meno agiate le membra , oue che fia y & il uegnente fon k 
no riceuuto , prendono fi diramente alcun dolce delle loro 
fatiche rifioro . Magliamanti miferi da febbre continua 
follecitati ne ripofo ne intramifiione,ne atteggiamentoha * 
no alcuno de lor ma Ij: ad ogni bora fi dogliono : in ogni 
tempo fono dalle dif cordanti lor cure , quafi Metij da ca* 
ualli diftrabenti lacerati . 1/ di hanno trijloj er a noia è lo 
ro il fole } fi come quello , che co fa allegra par loro che 
fia contraria alla qualità del loro fiato : ma la notte affai 
piggiore 3 in quanto le tenebre piu gCinuitano al pianto , 
che la luce j come quelle, che alla miferia fono piu confort 
mi: nctlcqudli le uigiliefono lunghe er bagnate j il fanno 
brieue er penofo er pauenteuole er ffiefje fiate non me > 
no 'delle uigilie dal pianto medefimo bagnato . Che co' 
munque s’adormenta il corpo j corre ramino er rientra 
fubitamente ne fuoi dolori } er con imaginationi pauro' 
/è, er con piu nuoue guife d’angufiia tiene i fentimenti 
fgomentati infidiofamente er tribolati: onde o fi turba A 
fomto ef rompe fi appena incominciato : o fe pure il cor' 
po fiacco er fieuok'fi come di quello bifognofo, il fi ri' 
tiene ; fc fpira il uago cuore fognando ; tricmano gli jfii' 
riti folli citi ; duolfi l anima maninconofa 5 piangono gli' 
occhi cattiui attezzì (t non men dormendo che uegghixn' 
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io la ima gination fiera er trifia feguire.Cojì A gUaman * 
ti quanto fono i lor giorni piu amari ; tanto le notti uett > 
gono piu dogliofe : c 7 in effe perauentura tante lagrime 
uerfano ; quinti hanno il giorno rifparmiati fofpiri . Nc 
mancha humore alle lagrime per lo bene hauer fattola - 
grimando de gliocchi duefontanc.ne fi merchi ude a meZ' 

' zofoftnro la uia , o men rotti & con minor impeto e/co * 
no glihoiierni del cuore } perche de gli eflerni tutto laere 
ne fia pieno. Ne per doglie il duolo , nc per lamenti il la- 
mento, ne per angofeie langofcia fi fa minore: anzi ogni 
giorno arroge al danno } cr ej Jo dhora in bora diuien piu 
graue.Crefce lamante nelle fue miserie fecondo di fe ftef - 
fo a fuoi dolori . Quefìi è quel Titio j che pafee del fuo 
fegato Cauoltoio j anzi che il fuo cuore a mille morfi di 
non fopporteuoli affanni fempre rinoua. Queftiè quel* 
lo I pone > che nella ruota delle fue molte angefeie girane 
do, bora nella cima, bora nel fondo portato, pure dal tor- 
memo non fi feioglie giamai : anzi tanto piu forte ad ogtj 
bora uì fi tega c? inchiodauifi , quanto piu legato ui fia 
CT piu girato . Non pojfoo Donne a guattir con paro - 
tele pene . , con lequali quefio crudcl matfiro ciafflige y 
fe io nello fi remo fondo de glinferni penetrando glief- 
fempi delle ultime miferie de dannati dinanzi a gliocchi 
non ui paro : cT quefie medefime fono , cerne noi uedete , 
perauentura men graui .Mac da porre boggimai a que- 
lli ragionamenti modo'jCT da non uoler piu o!tra di quel 
la materia faueUare 5 dellaqualt quanto piu fi parla } tan- 
to piu a chi ben la confiderà, ne re fia a poter dire . Affai 
hauete potuto adunque comprender 0 Donne per quello , 
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: tu di cofa trijla ci rallegri tu ognihora ci ff menti 
con miUe nuoue er di fu fate forme di paura : tu in ango * 
fdofa uita cifai uiuere : er a crudehfiimc er dolorosi* 
me morti cwfcgni la uia . Et bora ecco di me o Amore 
che giuochi ti faifilquale Ubero uenuto nel mondo ,er dal 
lui affai benignamente riceuuto , nel feno de mici dolcifii' 
mi genitori pcura cr tranquilla uita uiuendo fenzdfofei 
ri er fenzA lagrime i miei giouani anni ne menauafeli » 
et , er pur troppo felice } fe io te folo non hauefii gid* 
mai conofeiuto .Turni donafli a colei, laquale io con mol* 
tafedeferuendo fopra la mia uita hebbi cara : er in quel 
la feruitu-, mentre allei piacque ,er dime le calfr,uifii 
buon tempo uie piu che in qualunque pgnoria non fi uiue 
fortunato . H ora che fono iot er quale è bora la mia ui' 
td o Amore f della mia cara donna fogliato jdal conjpct > 
to de miei uecchi er fconfolati genitori di uifo , che affai 
lieta potè uano terminar la lor uita f e me non haueffer ge 
neratoj dogni conforto ignudo } a me mede fino noiofo er 
graue , in traftutlo della fortuna lungo tempo di miferid 
in miferia portato allo fremo quaffauola del popolo di' 
uenuto , meco le mie graui catene trahendo dietro , affai 
debole er vinto fuggo dalle genti cercando , doue io que 
fe tormentate membra abandoni ciafcun die : lequali piu 
dureuoli di quello .che io uorrei t anchora tenendomi in ui' 
ta uogliono che io pianga bene infinitamente le mie feia + 
gure . Oiwc,chc douerebbono pi» tofto almeno per pie' 
ta de miei mali diffoluendefi pa fiere hoggunai della mia 
morte quel duro cuore, che uuole t che io di cof peno fa 
uita p afa il mio: ma io non guari il papero. Quinci P C' 
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rollino poflafilamano in fino fuori ne traffeun picciat 
drappo *, colquale egli , p conte unaltra uolta fatto haucd 
poiché egli a ragionare incomincio' , gliocchi , che forte 
piangeimo,rafciugandofij er effo, che molle già era di > 
uenuto delle fue lagrime , p erauentura fiffi mirando in 
piu dirotto pianto p mife quefte altre poche parole nel 
mezzo del piagnere alle già dette aggiugnendo. Ahi in* 
felice dono della mia donna crudele , mi fero drappo & di 
mifero ufficio frumento : affai ehiaromi dimoftroeUa 
donandomi, quale douea tjfereil mio flato . Tuffilo 
m’auanziper guiderdone deWinfinite mie pene, Non t’in* 
crefca, poi che fe mio, che io, quanto baro a uiuere , che 
f ara poco , con le mie lagrime ti taui . coft dicendo con 
amendue le mani a gliocchi il fi pofe: da quali già cadeua - 
no in tanta abondanz * le lagrime j che niunfu o delle don ~ 
ne o de giouani , che ritener le fue poteffe. llquale poi che 
in quella guifa per buona pezza chino flando non fimo * 
ueaj da fuoi compagni er dalle donne, che già s'erano da 
feier leuate , fu molte uolte richiamato er alla fine', per* 
ciò che bora parea loro di quindi partirfij foUeuato,et do! 
cernente racconfortato . A cui le donne , accio che egli da 
quel p enfierò fi rihaueffie , il drappo addimandarono ua* 
ghe mofìrandofi di uederlo:cr quello hauuto , er d'una 
in altra mano recato , uerfo la porta del giardin caminan * 
do tutte piu uolte il mirarono uolenticri. Perciò che egli 
era di fottilifiimi fili teffuto , er dogn intorno doro er di 
feta fregiato, erp er drento alcuno animluzzo fecondo 
il coftume greco uagamente dipinto u banca}, er molto flu 
dio in fedi maefira mano er d'occhio difcerneuole di' 
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moftraud . Indi ufciti del bel giardino i giouani , cr nel 
palagio le donne accompagnate, perciò che P erotti' 

no non notte quel di nette fejle rimanere del cadetto fce > 
fero : cr d'uno ragionamento in altro puffanio } accio 
che egli le fue pungenti cure dimenticale j quafi’ tutto il 
rimanente di quel giorno per ombre cr per riuc cr per 
piagge diletteuoli s'andarono diportando . 
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totl motto fiudioi cibi piu prctiofì cerchiamo: & per 
acconcio er agio di lui, potendo ad effo una capanti ucci a 
dalle ncui & dal fole difendendolo fodisfare , i piu tonta* 
ni marmi da diuerfe parti del mondo raunando in piu con* 
trade palagi amplimi gli fondiamo: cr la celefte parte 
di noi molte Molte, di che ella fi pafea , 0 doue habiti t non 
curiamo -, ponendole pure innanzi piu tofto le foglie ama * 
re del uitio, che i frutti dolcifiimi della uirtu -, nello ofeu - 
ro & baffo ufo di quello piu ffiejfo rinchiufa tenendola, 
che nelle chiare er alte operationi di quefla inumandola a 
foggiornare. Senza che qualhora auiene , che noi alcuna 
parte del corpojndebolita et inferma pentiamo-, con mille 
argomenti la fmarrita fanita in lui procuriamo dirtuoca 
re -, a glianimi nojlri non fani poco curiamo di dare ri* 
couero er medicina alcuna . Sarebbe egli ciò forfè per 
quejìo -, che perciò che il corpo piu appare , che lanimo 
non fa-, piu altresi crediamo che egli h abbia di quefti prò 
uedimentimelìieró f llche tuttauia è poco fdnamente con * 
fiderato.Percio che non che il corpo nel uero piu che lani* 
uno de glihuomininon appaia : ma egli è di gran lunga in 
queftodallui euidentemente fuperato. Conciofiacofache 
lanimo tante facete ha -, quante le fue operationi fono : 
doue del corpo altro che una forma non fi mojlra giamai : 
Et quefia in molti anni molti huomini appena non uedo* 
no: doue quelle poffono in brieue tempo effere da tutto’l 
mondo conofciute : Et queflo jle/fo corpo altro che po- 
chi giorni non dura: la doue lanimo fempiterno fempi * 
ternamente rimane -, er può feco lunghi fecoli ritener 
quello ,di che noi, mentre egli nel corpo dimora 9 l'aue& 
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siamo. AH equali cofc & ad infinite altri f chti que* 
ftc aggiMgncr fi potrebbono, fe glihuomini h autfiero 
dU'HA confideratione , cbe loro Apparterrebbe d’baue- 
re, uie piu bello farebbe hoggi il uiuer nel mondo & pii* 
dolce, che egli non è : er noi con bafieuole cura del corpo 
bauerc molto piu fanimo z? le menti nojlre ornando & 
meglio parendole, & piu h onorata dimora dando loro , 
faremmo di loro piu degni-, che noi non fiamo : CT molta 
cura porremmo nelconferuarle fané: & fe pure alcuna 
uolta infermdjj'ero, con maggiore fiudio ci faticheremmo 
di riparare a lor morbi, che noi non facciamo. Tra quali 
quanto fembri grane quello , cbe amore addo/fo ci reca > 
affai fi può dalle parole di Perottino nel precedente libro 
hauer conofciuto. Quantunque Gifmondo forte daUui di- 
[cordando molto da quefia opinione lontano pa . Pereto 
che uenute il di feguente le belle donne ,/ì come ordinato 
haueanojppreffo'l mangiare co loro giouam nel giarda 
no -, er nel uago praticello acofte la chiara fonte cr fot - 
to gliombrofi allori fedutofr, dopo alquanti fefteuoli mot 
tifopra i [emoni di Perottino da due compagni & dal- 
le donne folazzcuolmente gittati , aggettando già dafeu - 
no c be Gifmo ndo parìaffe -, egli cofi incomincio a dire . 

Jj, JhCWtì uizzofmtnu fece hieri figge & Me donne Pe* 
99 ... :i ... ... n. ’lunod nutrimonia a 
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: tettino: Usuile nella fine dell* fui lungi querimonia « 

’** * Uftio piangendo; accio cbe qnelio, cbe bauer non gli pa- 
rt ' i. «Amie notato ouadaonare ; le lagrime gliac - 


tajcio piangwuv) «vv.v • r 

rea con le parole potuto guadagnare m , le lagrime gliac - 
quifiajfero cioè la uoflra fede alle co/e , cbe egli inten- 
dea di moflrarui . Lequai lagrime tuttauia quello, che in 
uoi operajfero, io non cerco : me Meramente mo fiero elle 
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4 Unii pitti de fuoi nuli ; che io , come potefie uedert , 
non ritenni le mie . Et quefia pietà in me non pure hieri 
fidamente bebbe luogo anzi ogni uolti , che io alle (ut 
molte fciagure confiderò >, duolmene piu che mezztiktmen 
te: er fonomifempre grani le fue fatiche j fi come di ca* 
rifiimo amico , che egli m’è j forfè non guari meno, che 
eie fi fieno attui. Ma quefte medefime lagrime , che in me 
ejfer pojfono meriteuolmente lodate , come queUe,che uen 
gono datenero er fratelleuole animo , «eia bene Perotto 
no , che in lui non fieno perauentura uergognofe . Perciò 
che di hwomo nette lettere infin da fanciullo affai profitte * 
uolmente ejfercitato, fi come egli c f piu fi conuiene colpe * 
fiondo ualorofamente la nimica fortuna ridcrfi er bef > 
farfi de fuoi giuochi 3 che lafciandofi fottoporre allei per 
uilta piagnere et ramartcarfi a gufa di fanciullo ben bat * 
tutto . Et fe pure egli anchora non ha da gliantichi mae* 
ftri tanto di fono ardimento apprefo , 0 feco d’animo dal - 
le culle recato 3 che egli incontro a colpi d’una femina fi 
poffiyO fi (oppia fchermirr.che femina pare che fia la for 
tuna‘ ? fe noi aÙa fua uoce medefima crediamo, affai haureb 
he fatto men male , er cofa ad huom libero piu coment* 
Mole Per ottino ; fe confcjfando la fua debolezza egli di 
fe jlejfo doluto fi foffe: che non è fiato dolendo fi d’uno 
firano hauere in altrui la propria colpa recata . Ma chef 
egli pure cofi ha uoluto : er per meglio colorire la fua 
menzogna er il fuodifetto-, lamentandoli d’Amore,accu 
fanioloydanandoloyrimprouerandolo^gni fallo ogni col * 
pa uolgendo in lui , se sforzato di farloui in poco d’ho * 
ra di hberalifiimo donatore di ripofo , di dolcifiimo ap* 
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eortiilorJi gioii, 3 i fdnlìfiimo confermare lette gens 
lf ebe eglifempreè flato irepiicipmo rubatorii quie ' 

te', «cernitilo recalor d’affanno Jc'leratifimo mùidi*- 

le de gli h’.tominì iiuenire : & come fe egli le femina del 
mondo fojfc, in lui he ogni bruttura delta noflre iute ucr* 
fate con fi alte ucci CT top diuerf e f gridandolo ; ebe <t me 
gioita di credere boggmxuj ebe egb piu eueiuto di quel' 
lo, che noi fintiamo, non tanto per nafeonderci le fae col' 
pr, quinto per dimoftrarci la fua eloquenza, babbi* tri 
noi di quella materia in cofi fatta guifa parlatocelo ebe 
• dura cofa pare a me che jìa il pe nfare, che egli ad alcun il 
noi che pure il pefeo dalla mela conofdtmo,babbia uolu ^ 
to fare a creden^mre^m^uunTent può 
ne glihuomini hauer luogo ìfiaa noi d ogni m *‘ e 
cagione.Et certamente riguardcuoli Donne egli ha in uno 
eanalc deriuate cotante bugie 3 er quelle coft bene col cor 
fod' apparente uerita inmte douegli bifognaud’ 7 cbe[en' 
za dubbio affai acqua mhanbbeegli addojjo fatta ueni' 
re fi come lefue prime minaccie fonarono 3 fe io bora di' 
nunzi <t cofi intendenti afcoltatrici non parlaci, come m 
feteilequali ad cgni rauiluppatiffima quifiioncfaoglicrcj 
non che alle fciolte giudicare , come quefta di qui a po- 
co fard , fete buffanti . Laqual cofa accio che fen za piu 
dira tenenti incominci ad hauer luogo 3 io a glicffetti me 
ne uerro 3 foto che uoi alcuna attention mi prefiate» 
Ne ui fia graue 0 Donne il preffarlami : che piu * me 
fi conuienectla hoggi 3 chea P trottino hieri non fece, 
perdo che oltre che lo fnoiare glialtrui groppi piu m *' 
lageuole cofa è, che Rannodargli non è fiato 3 io la uem 
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dinanzi d glioccbi ponendoti cono fiere ui furo quello 5 
che è fommmcntc diceuole alici ucjlra giouane tta.de , 

•cr /èn** ilche tutto il noflro tiuere morte piutoftocbti - 
mar fi puo,chc uita : doue egli la menzogna incoccateci V 

do mi dimojìrojofr, laquale pojlo che fojje uera t non che * 
a giianni uojìri non conueneucle-, ma ella farebbe uie piu 
a morti , che ad alcunaqualita di uiui conforme , Hauea 
cofi detto Gifmondo, cr taceuafi: quando Li fa uerfo mi" 
donna Berenice baldanzofamente riguardando „ madon - 
na y ditegli fi uuole che noi Gifmondo attentamele afcol 
tiamoìpoftia che ài tanto giouamento ci hanno a doue ' . 
re effere i fuoi fermoni : laqual co fa [e egli cofi piena' 
mente ci atterra , come pare che animofamente ci premei- 
tdj certa fono che Perottino habbia hoggi non men fiero 
di fonditore ad hauere , che egli hieri gagliardo affalitore 
fi foffe . R ifljofc madonna Berenice a quefte parole di Li' 
fa non fo che : cr rìjfroftolc tutta lieta cr affrettante d'udi ' 

re fi taceud:La onde Gifmondo cofi prefe a dirc'Vna co- 
fa fola leggiadre donne t c 7 molto femplice hoggi ho io a 
dimoJlrarur,cr non folamente da me, & dalla maggior 
parte delle nojlre fanauUe y che a quefti ragionamenti or ' 
gomento hanno datojma da quanti ci uiuono y che io mi ere * . /J % 
da , almeno in qualche parte , folo che da Perottino cono - ***** 

feiuta : fe egli pure cofi conofce,come ci ragiona: cr que' é* arra- 
pi è la bontà et Amore : nellaquale tanto di rio po/è hieri 
Perottino', quanto al? bora uoi uedefte , e r fi come bora 
uederetej gran torto. Ma perciò chea me contiene per 
la folta felua delle fue menzogne pafiando all'aperto calti 
po delle mie utritafar uiay prima che ad altra parte io uc * 
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gi y d fuoi ragionamenti rifondendo in efii porrem mano* 

Et lanciando dd parte /lare il naf cimento, che egli ad Amo 
re die ; di cui io ragionar non intendo: Quefìi due fonda * 

L mèli gl t to hieri Perottino nel principio delle fue molte uo \ 

cr, cr [ opra efii edificandole fue ragioni tutta la fuacju c 
rela affai acconciamente compo fe: ciò fono. che amare [e n* 
za amaro non fi poffa -, cr che da altro non uenga niuno 
amaro et non proceda , che da folo A more. Et perciò che 
egli di queflo fecondo primieramente argomentò a uoi ma 
donna Berenice rauolgendofii laquale affai toflo u’accor * 
gefte, quanto egli già nelTentrar de fuoi ragionamenti an 
daua tentone 3 fi come quegli che nel buio era: di quinci a 
me piace d'incominciare con poche parole rifondendo * 
gli: perciò che di molte a co fi (coperta menzogna non fa 
* mefliero . Dico adunque cofi 5 che folle co fa è a dire, che 
ogni amaro da altro non proceda , cfje d'amore . Perciò 
che fe quefto nero fojfe-y per certo ogni dolcezza da altro 
che da odio non uerrebbe cr non procederebbe giamai : 
conciofia cofa che tanto contrario è l'odio aU'amorr ? quan 
toè dall'amaro la dolcezza lontana . Ma perciò che da 
odio dolcezza niuna procedere non può : che ogni odio , 
inquanto è odio , attrifta fempre ogni cuore cr addolora: 
pare altrefi che di necefiita fi conchiudajche da amore ama 
ro alcuno procedere non poffa in niun modo giamai. V e' 
di tu Perottino, fi come io già truouo armi , con lequali ti 
uincof Mduadafi piu auanti e r a piu frette lotte con le 
tue ragioni pafiiamo . Perciò che doue tu alle tre manie* 
re de mali appigliandoti argomenti , che ogni do glia da 
qualche amore ,fi come ogni fiume da qualche fonte ,fi 
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diriudy nanamente Argomentando ai affai fieuolecrfal 
fa pane Sappigli, cr confieuoli cr falfe ragioni fi 'ojleti - 
tata. Perdo chefe uuoi iiVe, che fe noi prima non amaf * 
fimo alcuna cofa,niun dolore ci toccherebbe giamai : cado 
que amore dogni nojlra doglia fonte cr fondamento : cr 
che per ciò ne fegua , che ogni dolore altro che d'amore 
non fia: Deh perche non ci di tu anchora cofi 3 che fe gli* 
huomini non nafcejfero , efii non morrebbono giamai : è 
adunque Una [cere d'ogni nojlra morte fondamento : CT 
perciò fi pofif a dire , che la cagion della morte di Ce fare o 
di Nerone altro che il loro nafcimento fiata non fia. Quafi 
che le naui,che affondano nel mare , de uenti, che loro dal 
porto adirarono fecondi cr fauoreuoli m 7 non di quelli , 
che Ihanno uinte nimici cr contrari , fi debbano con le ba* 
lene ramaricare: perciò chefe del porto non ufciuano,elle 
dal mare non farebbono fiate ingozzate . Et pofio che d 
cadere in baffo fiato a coloro folamente fia noiofo, iquali 
deUaltofon uaghr, non perdo l’amore , che alle ricchez* 
Ze 0 a glihonori portiamo , fi come tu dicefti 3 ma la fi or* 
tuna , che di loro ci (foglia , ci fa dolere . Perdo che fe 
ramarle parte alcuna di doglia ci recaffe nell'animo 3 con 
famor di loro po/fedendole noi 0 nbn poffedctidole uerrtb 
he il dolore in noi. Ma non fi uede ; che noi ci dogliamo, fe 
non perdendole . Anzi manifefla cofa c egli affai , che in 
noi nulla altro il loro amore adopera } fe non che quelle co 
fe, che la fortuna cida,ejfo dolci cr fioatti ce le fa cfjcre : 
ilche fenon (offe 3 il perderle che fe ne facefje , c 7 tl man * 
cardi loro, non ci potrebbe dolere . Se adunque nelTamar 
quefli beni di fortuna doglia alcuna non fi [ente 3 fe non ìm 
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quinto tffa fortuna, nel cui gouerno fono , gli permuti ; 
tonciofiacofa che amore piu agrado /blamente ce gli fac* 
da ejfere , er la fortuna come ai ejfa piace er ce gli ru* 
hi er ce gli dia ) perche gioua e gti a te di direbbe del do - 
torejlquale le loro mutationi recano a gli huomini,amore 
ne fia piu lofio, che la fortuna, cagione f Certo fe mangia 
do tu a quefie nozze, fi come tutti facciamo, il tuo feruen 
te contro tua uoglia ti leuafje dinanzi il tuo piatello pie > 
no di buone er di foaui cofe,ilquale egli medefimo Chi* 
uejjc recato 3 er tu del cuoco ti ramaricafii, e 7 dicefii che 
egli ne fofft fiato cagione , che il condimento dilicato fo • 
pra quella cotal uiuaniafeccj perche ella ti fu recata , ef 
tu a mangiarne ti mettefii j pazzo finza fallo farefii te - 
nuto da ciafcuno . h ora fe la fortuna noftro mal grado fi 
ritoglie que beni,c he ella prima ciba donati , de quali ella 
è fola matrice er rapitrice 5 tu Amore nencolperai, che 
il conditor di loro è , er non ti parra d’impazzare? Cer* 
to non uorrei dir cofi : ma io pure dubito P erottino , che 
hoggimai non t’habbiano in cotali giudici j gran parte del 
debito conofcimento tolto le ingorde maninconic. Q uefio 
medefimamente fenza che io mi difenda nel parlare , delle 
ricchezze dell’animo , er di quelle del corpo ti fi può ri > 
/fondere .qualunque fieno di loroi miniflratori . Et/e le 
tue fiere alcun de loro poppanti figliuoli perdendo fido* 
gliono , il cafo trifto, che le punge 3 non lamore, che la na* 
tura infegna loro , le fa dolere . Dintorno aUequali tutte 
cofe hoggimai che ne poffo io altro direbbe di fouerchio 
non fia } fenon che mentre tu con quefie nuuole ti uai on 1- 
breggiando la tua bugia , niuna [oda forma cibai ritrai - 
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td del «ero. Se perauentura piu forte argomento non ito* 
Ufiimo gii dire che [offe dell'amaritudine d’ Amore quel- 
lo 3 doue tu di , che Amore da quefla uoce amaro affai ac - 
conciamente fucofida prima detto', affine che egli bene 
nella fua medejhna fronte dimofiraffie do che egli era, li 
che io già non fapea ’, er c redea che non le fomiglianze 
de fermoni , ma le fuftanze delle operdgionifoffiero da do 
ucrceffere ponderate er riguardate , Che (e pure le fo- 
miglianze fono delle fuftanze argomento 5 di uoi Donne 
fìctiramtnte mincrefce , lequali non dubito che Perottino 
non dica, che di danno fiate alla uita de glihuomini: concio 
fia cofa che cefi fono inuerfo di fé quefte due uoci Donne 
er Danno conformi 3 come fono queft’altrc due Amore 
er Amaro fomiglianti . Haueano a piaceuole forrifo 
moffic le af coltami donne quefte ultime parole di Gifmodo: 
CT madonna Berenice tuttauia forridendo al? altre due ri 
uoltafi cofi diffìe . Male habbiam procacciato compagne 
mie car r, poi che fopra di noi cadono le coftoro quiftioni . 
A cui S dbinetta’, deUaquale la gìouanetta età er la uaga 
beUezz* f aceuano le parole piu faporofe er piu care’, tut 
la lieta er piaceuole riffioft : Madonna non ui date noia 
di ciò :eUe non ci toccano pure , Perciò che dimmi tu Gif- 
mondo, qua donne uolete uoi ch e fien di danno alla uoftra 
ulta , le gioitati, 0 le uecchie i Certo delle giouani fecon- 
do il tuo argomentare non potrai dire , fenon che elle ui 
giouino: concio fia cofa che Giouani et Giouano quella me 
defima fomiglianza hanno in uerfo di fr, che delle donne 
er del danno dicefli , llchefe tu mi doni 3 a noi bafta egli 
cotefto affidile uccchic poi fien tue, stino pure di Perottti 
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no , riffa fe tutto ridente Gifmondo : la cui tiepidezza 
ar le piagneuoli querele * poi che le fomiglianzt hanno a 
ualere } affai fono alla fredda e r ramaricheuole uecchitz 
za conformi. A me rimangano le giouani: co cuori delle* 
quali lieti cr fejleuoli & di calde fferanze pieni s’auen* 
ne fempre il mio j er hord sWe/ie piu che giamai : e r 
certo /òno,cfjc effe mi giouino,fi come tu di. A quefte cofi 
. . x fatte parole molte altre dalle donneo" da giouani dette 

* ' ' ne furono luno aUaltro fcherzeuolmente ritornàdo le uà* 

gherimeffede uezzofi parlari : cardi giuoco in giuoco 
perauentura gareggiando piu oltre andata farebbe la ud 
ga copagnia,nettaquale foto P erottine fi iacea j fenon che 
Gifmondo in quejla maniera parlando alla loro piaceuo* 
Uzza pofe modo . Affai ci hanno mottegiofe giouani dal 
diritto camin de noftri ragionamenti tramati le fomiglian 
ze di Perottino : lequali perciò che a noi di piu giouamen 
to non fono , che elle fiate peno utili attui, hoggimai a die * 
tro lafciando piu auanti anchora de fuoi ramarichi pafiid 
mo.Et perche hauete affai chiaro ueduto,quanto falfa fu 
na delle fue propope pa,doue egli dice che ogni amaro al 
tro che £ Amore non uienejue ggap bora quanto quctt’aL 
Mai+hh* 4 - tra P* ucr a>douc egli afferma che amarefenza amaro nìT 
iti* puote.Nettaquale una egli ha cotante guife d'amari por 

' tate er rannate 5 che affai uttle lauorator di capi egli per 
„ certo farebbe fecop bene il loglio, la felce,iuepri t U lappo 

le,la carda, i pruneggiuoli,et le altre herbe inutili et noci 
ue detta fua pojfefiione fcieglieffe,et in un luogo gitta/fc j 
come egli ha ifoffirije lagrime,i tormenti, le angof eie, k 
peneri dolor tutti,et tutti i mali detta noftra uita feiglien* 
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do, quegli follmente fopra le (palle de gi 1 innocenti amanti 
gittati et ammaffati . A ttaqual cofa fare accio che egli d’ al 
cuno apparente principio in cominciale gli preft argo - 
mento da gli femori} & dij[e,che quanti d’Amor parla* 
no , quello bora fuoco z? bora furor nominando ,zr glia* 
manti fempre miferi et fempre infelici chiamando Jn ogni 
l or libro , in ogni lor foglio fi dolgono , fi lamentano di 
lui: ne pure di fo(firi,o di lagrime 3 ma di ferite e t di mor 
ti de zìiamanti tutti i loro uclumi fo n macchiati . I lebe e 
dalluì con affai piu fonanti parole dett o] che con alcuna r<s 
gioneuole pruoua confermato } fi come queUojhe non feti 
tede! «ero . Perciò che chi non legge medefimamente in 
ogni fcrittura gliamorofi piaceri f Chi non truoua in 
ogni libro alcuno amante 5 che non dico le fue uenture,ma 
pure le fue beatitudini non racconti t Dctlcquali fe io ui 
uolefii bora recitare , quanto potrei fenza molto (Indio ra 
mentarmijcerto pure in quefta parte fola tutto quefto gior 
no logororei 3 er temerei , che prima la noce , che la ma* 
teriami uenijje mancata. Ma perdo che egli conte fue 
canzoni i graui ramarichi de giuntanti cria ferezza 
i' Amore ui uolle dimoftrarejet fece bene: perciò che egli 
non harebbe di leggiero potuto altroue cofi moui argo * 
menti ritrouare : come che a propri] teftimoni non fi ere * 
da 5 pure fe a uoi Donne non ijpiacera } io altrefi con 
alcuna delle mie, quanto d’ Amore fi lodino glikuomini , 
e f quanto habbiano da lodarfi di lui,non mi ritrarrò di 
farui chiaro . Volea a Gifmondo ciafcuna delle donne ri* 
I fondere , z? dire che egli diceffe: Ma Lifa y che piu uici* 
nagliera , con piu tojiana rifpofla fece laltrc tacere cofi 
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dicendo .Deh fi qifmondo per Dio: Et non che egli ci piac 
di', nut noi te ne preghiamo: anzi banca io per me già peti 
fato di follecitartene, fe tu non ti profcreui . Me ncm bi* 
fogna egli che uoi preghiate ofoÙecitiate, rifpofe incon * 
temente Gifmondo.Percioche dette mie rime } quali che et * 
le fi fieno 5 foto che a uoi gioui dafcoltarle j a me di /por * 
teui egli fommamente giouera: Et oltre accio fe uoi ui de* 
gnaffe perauentura di lodarlemi } doueaPerottino parue 
L . v** (he fofie grane } io a molta gloriail mi recherei , er ri* 
>^ x ntarreuene [opra il pregio ubrigaio . Cotefto f arem noi 
. ’ * uolentieri , njpofe madonna Berenice} fi neramente , che 

farai anchora tu,cbe noi copi te pofiiamo lodare t come po* 
teuam lui ♦ Dura conditone m'hauete impofta Madonna , 
diffe alhora Gifmondo:er iofenza conditone ui parlano, 
troppo piu uago richieditorc dette uoffre lode, che buono 
I limatore dette mie forze diuenuto. Ma certo 3 auengane, 
che può} ione pure faro pruoudl Et quefto detto piace* 
uolmente incomincio * 

I NE LE dolci aure eftiue. 

Nel uago mormorar d'onda marina , 

Ne tra fiorite riuè 

Donna pajfar leggiadra & pellegrina t 
Pur giamai medicina , 

Che fanaffe penfero infermo CT graue j 
Ch'io non glihaggia per nulla 
Di' quel piacer, che dentro mi traftutta 
Lamina, di cui tene Amor k chiane : 

Si è dolce & foaue. J, 
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PENDE A N O dati a bocca di Gifmondo le afeoU 
tanti donne credendo che piu oltre hauejfe ad andareli 
fua canzona er egli tacendofi diede lor fegno d’hauer* 
la fornita : La onde in quefia maniera madonna Bcreni' 
te attui rincominciò . Lieta & uaghetta canzona dicejli 
Gifmondo fenza fatto alcuno , ma uuoi tu cjfere per cofi 
poca co fa lodato * Madonna mia no 9 rifl>ofe egli. Ben 
uorrci che mi diceffe Perottìno y doue fono in quefia quel * 
li fuoi cotanti dolori m , che egli diffe , che in ogni canzone 
fi leggeano. Ma prima che egli mi rifonda, oda que* 
JTaltraanchora. 

NON fi uedra giamai fianca ne fatti 
Quefia mia penna Amore 
Vi renderti ftgnore 
Vel tno cotanto bonore alcuna gratia : 

A cui penfandouolentierfi fotta 
Ver la memoria il core $ 

Et uede ’l tuo ualore : 

Oni’et prende uigore t cr te ringratii ♦ 

Amorda te conofco quel, ch’io fono » 

Tu primo mileuafti 
Da terra , c’ n cielo alzafii > 

Et al mio dir donafli un dolce fuono : 

Et tu colei , di ch’io fempre ragiono , 

A glìocchi mici mofiraftii 

Et dentro al cor mandafti 

Venfier leggiadri er cafii , altero dono • 

Tufei la tua merce cagion ch’io uiui 
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I n dolce foco ardendo ’ y < •:CIL. r ~ i 

Dal qual ogni ben prendo , 3 

D i freme il cor paf tendo honefla & uiua : { 

E t fe giamai uerra t cbì giunga a ma , , 

La'uc’l mio uolo flendo 3 " ^ i 

, Quanto piacer n attendo , 

Pw tofto fio’/ comprendo , ch’io lo ferita . 

Vita gioio fa crear a j 

c hi da te non l’impara. Amor non haue ♦ f 

A S s A i er<t dfle intendenti donne piacciutd que* \ 

ftd canzone 3 er [opra effa lodandola diuerfe cofe parla - J 
«<<no: M<* Gifmondoj a cui parea che Ihora fuggiffe , fi , 
co»ic quegli che hauea affai lungamente a parlare 7 inter< , 
rompendole inquefia maniera i fuoi ragionamenti ripre il 
f e Amorofe giuani 3 che It mie rime ui piacciano 3 /è co- -j 
fi è C0} ne uoi dite 3 d me pwce egli fopra modo ♦ #oì 
alìhora le uoftre lode mi darete > quando io ad Amore ha* 
ro date le fue. Perciò che honefla cofa non è,che uoi pri - 
ma rne di cofì bella merce paghiate 3 che io il mio fi poco 
lauorioui forni fra. H ora uenendo a Perottino , quan~ 
to egli falfamente argomenti , che ne uerfi , che d f Amor ‘ 
parlano , niente altro fi legga , che dolere 3 uoi uedete . 

Ne pure quefte tra le mie rime 3 che uno fono tra glia - 
manti 3 folamente fi leggono lodanti er ringratianti il lo - 
rojìgnore : ma molte altre anchora : dellequali io 3 per- 
ciò che ad altre parti ho a uenire , ne bi fogna che lungo 
tempo in quefìa fola mi dimor i 7 r a ginando fecondo che elle 
wu uerranno in bocca , alcuna ne racconterò 3 perlequali 


SECONDO. 4S 

(tot meglio il folle errore di Perottino comprendente^. 
Et certo fe egli hautff ; detto , che piu fono flati di quegli 
manti, che d’ Amor fi fono ne loro fcritti doluti) che quel 
li non fono fiati, c he lodati di lui fi fono, a piu ragione * 
itole farebbe flato il fuo parlare , er io per poco gliele ha - 
rei conceduto . Ne perciò farebbe quefio buono argomen' 
io fiato a farci credere , che amare fenza amaro non fi 
poffa 3 perche non cofi molti dì Amor fi lodafjero , quanti 
ueggiamo che fi lamentano di lui. Perdo che-, taf damo fla 
che da natura piu labili fiamo ciafcuno a ramaricarci del 
le fcidgurc, che a lodarci delle uenture j ma diciamo cofi $ 
che quelliyChe felicemente amano, tanta dolcezza fento* 
no de loro amori 3 che di quella fola t’animo loro er ogni 
lor fenfo compiutamente pafeendo , cr di do inter ifiimi 
fodisfattione prendendo , non hanno di profa ne di uer * 
fo ne di carte uane & fciocche mefliero . Ma gl'infe * ' 
lici amanti 3 perdo che non hanno altro cibo di che fi 
pafeere , ne altra uia di sfogar le loro fiamme 3 corrono 
a gìinchioftri 3 er quiui fanno quelli cotanti romori,che 
fi leggono , fimili a quefli di Perottino , che egli cofi caU 
diamente ciba raccontati. Onde non altramente auiene neU 
la uitd de giuntanti-, che fi uegga nel corfo de fiumi adiue 
nirc:i quali doue fono piu impediti , er da piu folta pepe 
0 da fa fi maggiori attrauerfati piu altre fi rompendo 
erpiu fonanti pendono , cr piufehiumofi : doue non 
hanno che gìincontri,cr da niuna parte il loro camino a 
fe uietato fentono 3 ripofatamente le loro humide bellez Y 
ze menando / eco pura er cheta fe ne uanno la lor uia . 
Cofi guainanti 3 quanto piu nel corfo de loro disij hanno 
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glintoppì & grimpedimmcnti maggiori-, tdnto piu in t\* 
fi rotando col penfiero , cr lungd fchiumd de loro f degni 
trdbendo dietro , fanno dltrefi il fuono de lor lamenti 
maggiore: Felici er fortunati er in ogni lato godenti de 
loro amori , ne dd alcuna oppofta difficulta net? andare ai 
e fi ritenuti, /patio fa er tranquilla uita correndo non ufct 
no difarfi fentire . Laqual co fa fe cofi è: che è per certo: 
ne potrà fare in maniera Perottino del uero co fuoi ncqui 
tofi argomenti , che egli pure uero non fia : poi rafii dire 9 
che le molte ramaricationi de gliamanti infelici fien quel* 
le , che facciano che effer non ne po/Jan o anchora de feti* 
cif Et chi dubita che egli non fi pojjaf Che perche ìnat* 
cuno famofo tempio dipinte fi ueggano molte naui, quale 
con ralbero fiacco er rotto & con le uele rauiluppate , 
quale tra molti fogli fo/pintao già foprauinta daÙ'ondc 
* arare per perduta , CT quale in alcuna piaggia fdrufeita 
teftimonianza donar ciafcuna de loro tnfti er fortunofi 
cafiyfìonfi può per quefio dire , che altrettante fiate non 
fien queUe,che poffono lieto & felice uiaggio hauere ha* 
uuto : quantunque elle, fi come di do non bifogneuoli,alcu 
na memoria delle loropro/pere er feconde nauigationi la 
[data non habbiano. H ora fi può accorgere Perottino » 
come fenza uolere io ripigliare alcuno antico o moderno 
fcrittore , ifuoi frigoli argomenti ripigliati & rifiutati 
per fe fiefii rimangono . Ma per non tenerui io in efii piti 
lungamente che huopo ci fia, hoggimai ne glia morofi mi* 
racoli , & nelle loro difeordanze pafiiamo :lóue fon 
quelli , cheuiuono nel fuoco , come falamandre -, er que* 
glialtri , che ritornano in uita morendo , er muoiono fi* 
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milmente della bruita. AUequalimarauiglie fallo ldìo 9 
(he io nonfocht mi rivendere, che io di Perottino non 
mi marauigli: ilquale 3 0 folle credenza difarloci a ere * 
iere , che lo rafiicuraff : 3 0 sfrenato difìo di ramaricarfi 
che lo traportajfe’y no folamente non s’c ritenuto di cefi ud 
ne fauole raccontarci per nere : ma egli anchora con le 
fue canzoni medefime 3 quafi come fe ellefoffero le foglie 
della fibilla Cumca , 0 le uoci delle indouinatrici cortine 
di Phebo, ceiba uolute r deconformare . L aqual cofa 
’tuttauia quefto hebbe di bene infe 3 che a noi le fue canzo * 
ni per quello , che io di uoi m’accorfi er in me conofco , 
non poco di piacere & di diletto porftro ramorbidando 
gCinacerbiti nojlri giriti dall' durezza de fuoi ruuidi & 
fieri fermoni . Le quali fe tanto di uerita haueffero infe 
confederandole , quanto udendole effe hanno hauuto di no* 
uita & di uaghezza 3 io incontr o di P erotin o non parie* 
rei . H ora che ui debbo io dire f Non fa egli per fe (ieffo 
dafeun di noi fenza che io parli, che quefle fonoffietid* 
li fiime licenze non meno de gliamanti , che de poeti 3 fin * 
gere le cofe molte uolte , troppo da ogni forma di ueriU 
lontane f dare occafioni alla lingua , 0 pure alla penna 
ben nuoue , bene per adietro da niuno intefejbene tra fe 
jleffe difeordanti zr alla natura medefima importabili ad 
effere fofferute giamai f Deh Perottino Perottino cóinf 
fe tu folle, fe tu credi , che nói ti crediamo ,che a gliamanti 
fia conceduto il poter quello t che la natura non può : quafl 
come fe efii non fofiero nati huomini , come glialtrifog* 
giacenti alle fue leggi . Dico adunque, che i toi miracoli 
altro già, che menzogne non fono.Percio che niente han * 
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ne ttò piu di nero in ft , di quello , che de femindti denti 
HaWJrrante Cddmo , o delle ferdei formiche del uecchio 
Jzdco , o dett'animofo arringo di Phetonte fi rdgioni m ? odi 
mille altre f duole anchora di quejle piu nuoue . Ne pure 
incominci tu quefia ufanza h ora : ma tutti gliamanti j che 
hanno ferino , oferiuono j cofi fecero, er fanno ciafcuno $ 
o lieti , o infortunati che efii fiati fieno o ejf tre fi truouina 
ie loro amori : fe pure i lieti a fcriuere dette loro gioie, o 
pure a parlarne fi dijpongono giamai : ilebe fuoledìcu' 
ni uolta di quelli auenire -, che tra gliolij foaui lette mu* 
fe crefciuti , poi nette dolci paUftre di venere tiferei* 
tandofi non poffono fouente non ricordarfi delle loro don 
ite primiere, l quali le piu uolte di quelli medefimi affet* 
ti fauoteggiano , che fanno i dolorofi, non perciò che ef * 
fi alcuno di que miracoli pruouino in fe che imiferi 
<? trifii dicono fouente di prouare : ma fannolo per por * 

* $ erc diuerfi fuggetti a glinchiofiri j accio che con quefti 
colori i loro fingimenti uariando lamorofa pintura ritfcd 
é gliocchi de riguardanti piu uaga. Perciò che del fuoco} 
colquale fi fatica. P erottino di rinforzare la marauiglia 
icgliamorofì auenimenti squali carte di qualunque lieto 
amante , che ferina , non fon piene t Nc pur di fuoco fo * 
UmtntCj ma di ghiaccio infieme, er di quelle cotante di * 
faguaglianze Ugua li piu di l eggiero nette carte s'accoz 
za no, che nel c uore f Chi non fa dire che le fue lagrime 
fono pioggia, cruènti fuoi fofpiri,cr mille cotai [chend 
fhcti C 7 giuochi damante non men fefiofo , che dogliofo fchi 

& -uéì» non fa fare incontanente quella , che egli ama faettatrice, 
fingendo che gliocchi fuoi ferifeano di punge tifiime faet* 
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ttf Laqualcofa perauentura piu acconciamente finfero 
glianticbi buominij che delle cacciatici Nimphe fauo - 
ieggidrono affai ffieffo, V delle loro bofcareccie prede, 
pigliando per le uaghe nimphe le uaghe donne 5 che con 
le punte de loro penetreuoli f guardi prendono gli animi 
di qualunque huomo piu fiero. Chi non [noie bora ft, bo- 
ta la fua donna a mille altre piu nuoue fcmbianz « an- 
chora , che quefie non fono , rajfomigliare t Aperto & 
comune C 7 ampifiimo è il campo oDonc 3 ptrloquale uan 
fio ffiatiando gli feritori , er quegli mafiimamente fo - 
pra tutti glialtri 3 che amando er d’amore trattando fi di 
j pongono di coglier frutto de loro ingegni t& di trarne 
loda per quefìa uia. Perciò che altra che egli fi fingono 
te imponibili cofejnon folamentea ciafcun di loro fia, 
qualunque uoltaeffo uuoje, il pigliar materia delfuo feri 
«ere 0 lieta , 0 dolorofa 3 fi come piu gli ua per l’animo ,0 
meglio li mette ,0 piu ageuolmtnte fi fa 3 er fopraeffa 
le fue menzogne diftendere er i fuoi penfamenti piu fin 
ni : ma ej?ì anchora uno medefimo fuggetto fi recherai 1- 
no a diuerfifini 3 & uno il fi dipignera lieto,cr laltro fc 
lo adombrerà dolorofo , fi come una fttffa maniera di ci- 
bo per dolce 0 amara che di fua natura ella fia , condire in 
)modo fi può , che ella bora queflo er bora, quell’ altro fa- 
sore hauera fecondo la qualità delle cofe,che le fi pongon 
/òpra . Perdo che quantunque molti amanti fingendo U 
lontananza del loro cuore a lagrime et a lamenti cr 4 do 
iorofi martiri Ufi tirino, fi come potete hauere udito moU 
te fiate 3 noti è per quefto , che io altrefi in una delle mie 
fingendola a merauigliofo giuoco <j a dilettatole foU 
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Uzzo non mt Vhabbia recdtd » Et dccio che io d uoto 
non ragioni 5 udite anchora de miei mirdcoli alcuno . 

PRESO di primo apparir del uoftro raggio 
il cor, che'n fin quel di nulla mi tolfe , 

D d me partendo d feguir uoi fi uolfc : 

Et come, quei, che trouailfuouiaggio 
Difufiato piacer ; non fi ritenne , 

Che fu ne gliocchi , onde la luce ufcid , 

Gridando a quefie parti Amor m’inuia ♦ 

VEDETE uoi, fi come fingono giornanti, che t 
loro cuori con piacene? con gioia di loro pure partir 
dalloro fi pofjono t Ma quefto non è ad efiicofia moU 
to anchora marauigliofa . Di piu marnigli a è quel* 
lo che fegue ♦ 

INDI tanta baldanza appo uoi prefie 
Larditofuggitiuo a poco a poco > • :Vs 

v Ch’anchor per fuo deftin la fido quel loco .1 

i Dentro puff andò 5 e? piu oltra fi fiefie , t 

Cbe’n quello fiato a lui non fi conuene : 

Fin che poi giunto, ou’era il uoftro core , 

Seco fa fife, er piu non parue fiore . 

j n t 

GIÀ potete uedere non fiolamenteche inofiri cuori 
da noi fi partono j ma che efii fanno etiandiofaruiaggio. 
V dite tuttauia il rimanente . 

, 
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M A quei ? come’l moueffe un beldeprc 
Di nonftar con altrui del regno a parte j 
O foff il ciel, che lo feorgeffe in parte , 

Ou altro fi gnor mai non deuea gire 3 a 

La, onde moff t il miojieto fenuenne : rt r: 

Cojì cangiaro albergo 3 er da qucU’hord . \l 
Meco’l cor uoftro , e’I mio con uoi dimora . • 

NON fono quefti miracoli f opra tutti glialtrif 
due cori amanti da iloro petti partiti dimorarfi ciafcu * 
no nell’altrui : er ciò loro non purefenza noia, ma an* 
chora da celejle dono auenire ? Ma che dico io quefti * 
Egli ui [ene potrebbono , da chiunque ciò far uoleffe , tan 
ti recare innanzi giocheuoli er fejieuoli tutti 3 che no fe 
ne uerrebbe a capo ageuolmente . Et perciò quejlo po* 
co hauer detto uolendo che mi bafli s hoggimai i tuoi pe* 
ri CT graui miracoli p erottino quanto facciano per te, 
tu ti puoi auedere : i quali pero tuttauia ft fono ueri per * 
do , che tu er i fvnili a te tri/li er miferi amanti nt 
parliate o fermiate 3 ueri debbono effere fimilmente 
quejli altri uaghi cacari , poi che di loro io er i fimi' 
li a me lieti er felici amanti parlandone 0 fcriuendone 
ci traftuUiamo . Perche niuna forz* ituoi ad Amor 
fanno , che egli dolce non pojfa effere 3 piu di quello che 
facciano i miei , che egli non poffa effere amaro . Sefo* 
no fauole 3 elle a te ft ritornino per fauole , quali Jì par* 
tirono 3 er fecone portino latuacop ben dipinta ima * 
gine , anzi pure la imaginata dipintura del tuo 1 dio: 

dellaquale fe tu [chetando ragionato non ci hauefii 

•• • 
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quello tinto , che ietto ne hai 3 io di aero alcuna cofd né | 

p urlerei y er hirei che parlarne. M i poi che del tuo fallò 1 

tu medefmo ti riprendefi dicendoci per intenda di lui, ché I 
nel aero non folamente Amore non è idiojma che egli pu ‘ 
re non è altro , che quello che noi flefii uogliamo : fe io 
bori nuoua tenzona ne rea fi / opra 3 non farebbe ciò al j 

tro , che un ritenere a guifa delCantica Penelope la poco I 
innan zi tejfuta tela.Tacquefi dette quefte parole Gifmon* 
io} & raccogliendo pref amente nella memoria quello , 1 

che dire apprejfo quejto douea 3 prima che riparlale , egli | 
incomincio a forridere f eco jleffo : ilche udendo le don * 1 

ne 3 che tuttauia attenieuano che egli dieefife 3 diuennero 
anchora d 7 udirlo piu uaghe. Et madonna Berenice allega 
giatodi fe un giouane Alloro 3 ilquale nello fremo della 
fui feluetta piu uicino alla mormoreuole fonte , quafi piu 
ardito che glidltri, in due tronchi fchietti crefcmto al bel 
fiancho di lei doppia colonna faceua, er / opra fe vnedefi * 
ma recatafi dijfe 3 Bene ua Gif mondo, poi che tu / orridi , 
la doue io piu penftua che ti conuenijje di far fojfiefo . 
Perciò che , fe io non m'inganno , fi fei tu bora a quella 
parte de fermonidi p erottino peruenuto 3 doue egli argo' 
mentandolfe ll 1 animo ci conch iufe y che amare altrui fenza 
'pacione continua non fi puo te. llqual nodo 3 come che egli 
fi flidjio per me uoleniier uorreij er perdonimi P trottino j 
che tu feiogliere cofi potè fi di leggierojcomefu all'antica 
Penelope ageuole lo f e fiere la poco innanzi tejfuta tela . 

io. temo , che tu il pojfa : cofi mi paruero a forte [ uh* 
bio quegli argomenti auolti er accomandati fAÌtramen « 
te ui parranno già teflè madonna , rifeofe Gifmonio . N« 


secondo: 

perdo di quello , che efii infino a qui paniti ui fono # me 

ne mdrauiglio io molto . Anzi bora douendo io di quefti * v ' 

meiefimifaueUaruij fi come uoi dirittamente giudicauate j 

A quel rifo , che uoi ffedefte , mi foffiinfe il penfare , come - > ‘ 

fia uenuto fatto a 'Perottino il poter cofi bene la fronte di ^ %•% 

fi pareuole menzogna dipignere ragionando ) che ella hatr * nVw 

bia troppo piu , che di quello che eòa è, di uerita fembian 

Zd . Perciò chefe noi akefue parole rifguardiamo } egli 

d parrà preffo che uero quello , che egli mole che uero ci 

paia che fia : in maniera n’ha egli col fuofillogizzareil 

bianco in uermiglio ritornato fPércio che affai pare alla 4./* 

uerita conforme il dire , che ogni uolta che Ihuom non go * r 

de quello che egli ama 5 egli f ente pafiione in fé . Ma non 

può Ihuom godere compiutamente cofa } che non fia tut * 

ta in lui . Adunque lamare altrui non può in noi fenz 4 

continua pafiione hautr luogo . fìlcìie fe perauentura pu* > . 

re è uero j faggio fu per certo? Atheniefe Timone : del* 

qual fi legge , che fchifando parimente tutti glihuomini Je1,M *>*** 

egli con ninno uolea hauere amifta , niuno neamaua . El 

faggi farem noi altrefi 5 fe quefto maluagio affinato* 

re de glianimi nofiri da noi fcaciando , gliamici , le don * 

ne , i, fratelli , i padri , i proprij figliuoli mede fimi , fi 

come i piu flranieri , ugualmente rifiutando , la nojlrd 

vita fenza amore , quafi pelago fcnzdonid paff eremo: 

folo che doue noi a guifa di Narcifo amatori diuenir uo * * • 

Ufiimo di noi ftefii . Perciò che quefto tanto credo io che . 

Perottino non ci uieti:poi che in noi noi mede fimi fiamfem 
pre . Laqualcofa fe uoi farete ciaf cuno altro per fe 

farada quefti [uoi argomenti ammalorato j certo fona 
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che egli d brieut ànidre non fokmente Amore hduerd dU 
J> ld uiti de glibuomini tolto uid 3 ma infieme con tff ) lui an 
chord gli huo mini jlefii leudtone dlldloruìtd. Perdo che 
f //carnet Tejjdnio limare , che et fi fd , ceffono le confuetudini trd 
fi** £ru d c mortili : lequih cejfmlonecefiirii cofi è, che ce 
*M'’b**r / *rJmo er manchino egtirRTcdn ejjoloro infiememente. Et fe 
tu qui P erottino mi dicefii , che io di cojì fitto cedimento 
non temi : perciò che umore ne glibuomini per dlcuno no 
jiro proponimento minar non può : conciofia cofd che 
ad dmir fumico , il pudre , il fntello , ld moglie , i! fi - 
v, gliuolo necej] uridmente ld nituri medefimd ci ditone : 
■ che bifognuud dunque , che tu d' Amore piu tofioti rd > 
muricdfii , che dellu mturd t Lei ne doueui incolpure 3 che 
non ci hd fitti dolce quelli cofd , che neceffaria hi uolu* 
to che ci fide fe tu pure cofi iman ld ti credi , cerne tu 
tifai . Nelldqudl tud crcdenzudoueite pidccid di rimi* 
nerti 3 fenzi fdllo dgiatifi imamente ui ti puoi fpatidrc 
d tuo modo : che compdgno , che Micci ucngd per occu - 
pdrldti y di uero 3 che io mi credi 3 non hdueni tuniuno. 
Perciò che chic di cofi poco diritto conofeimento 3 che 
credi 3 Idf etimo fldreuno che imi te t o unico o congiuri 
to chi egli tifi 3 mi pure che fumare un uilorofo huo * 
mo , um finti donni 3 unir le pici , le leggi , i coftumi 
lodatoli er le buone ufinzt A’alcun popolo , er effo popo 
lo medefìmo , non dico di dolore 0 d'affinno 3 mi pure di 
piicere CT di diletto non ci fii f Et certo tutte quejle co* 
fe fono fuor di noi . Lequili pofio che io pure ti concede [* 
fi y che affanno reaffcroiloro amanti perciò che elle non 
fieno in noi 3 uorrejli tu pero anchon che io ti c oncedef - 
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fi , che fatture il cielo , cr U cofe belle che ci fon fopri t 
CT Dio fteffo , perche egli non fia tutto in noi } concio 
fii cofa che cffendo egli infinito , e/fere tutto in cofit fini* 
ti non può , fi come noi (turno ) ci foffe dolorofo f Cer - 
to due fio non dirai tu giamai : perciò che da co fa beata , 
fi come fono quelle di la fu , non può cofa mifera prout * 
nire.Non è adunque uero Perottino j che I amóre, che al* 
le cofe iftrane portiamo , per quefto , che elle iftrane fie* 
no , cimpafiiòni . Mi che direfti tu anchora ,(e io tutte~l 
quèjle ragioni donandoti amicheuolmente 9 CT buono fa* 
cendoti quello fteffo che tu argumenti , che amare altrui . , . ,v . . , 
non fi poffa fenza dolore j ti dicefii * che quefto amar le . * 
donne , che noi huomini facciamo , er che le donne fanno 
noi non e amare altrui ymaè una parte diJejmare^O^ % , , 

per dir meglio , Ultra metà di fe fteffo f pereto che noti jl}* 
hai tu letto , che primieramente glihuommi due facete ha- 
ueano,cr quattro mani, CF quattro piedi crUltremm- > 

bradue de noftri corpi fimilmentef iqualt poi partiti per 
lo mezzo da Gioue, a cui uoleano torre la fignoria, furo- 
no fatti cotali , chentt bora fono . M a perciò che eglino uo 
lentierialla loro interezza di prima farebbono uolutt ri 
torna re j come quelli , che in due cotanti poteano in quella 
guifa, cr di piu per lo doppio fi ualeuano , che dapoi non 
fi fono ualuti j fecondo che efiifi leuauano in pie, cofit cia- 
scuno alla fua metà s 1 appigliai : Me poi tutti glialtn 
huomini hanno fempre fatto di tempo in tempo: et e W&fmsrfcr la. 
lo , che noi hoggi Amore & amarci chiamiamo. Perche'*^» 
fe alcuno ama la fua donna 5 egli cerca la fua meta: <& » 
fornicante fanno le donne )fe elle amano i loro fignort % 
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Scio cofi ti fauellafii , che mi riffonderefli tu o P erotti 
no * Perauentura quello fitffo , che io pure bora d’intor > 
no a tuoi miracoli ragionandoti rifpondea j ciò è, che 
que/ìi fon giuochi de glihuomini, dipinture er fauole 
X7 loro femlici ritrouamenti piu tojlo er penfamenti , 
che altro .pffon fono quejle dipinture de glihuomini , ne 
(empiici ritrouamenti Perottino.La natura jlejfa parla 
er rag iona quejl o cotanto , che io t’ho detto , non alcuno 
) {poi non fumo interi , ne il tutto di noi medefimi 

c con noi} fé foli mafichi, o fole f emine ci (ìdmo fpercio che 
è quello il tutto , che fenza altrettanto ftar non può : 
è il mezzo follmente, er nulla piu fi come uoi Donne 
fenza noi huomini , er noi fenza uoi non pofiiamo . Ld- 
\ .‘pd co f* <Jgànto fia uera,gia di quinci ueder fi può-, che il 
, . v-» « aofiro effereo da uoi o da noi fidamente er feparatamen 
. > . . ^ s te non può hauer luogo . oltre che etiandio quando bene 
, foratamente ci nafctfiimo-ycerto nati non potremmo noi 
uiucrcfepar diamente. Perciò chefie ben fi confidera^que - 
fia uita , che noi uiuiamo , di fdtiche innumerabili è pie - 
. na * dllequalì tutte portare ne l'un feffo nell’altro affai 
farebbe perfe ballante: ma [otto effo mancherebbe non 
altramente che faccianola oltre C Aleffandria tale uoi* 
ta i cameli di lontani paefi le nojlre mercante portati* 
ti per leflancheuoli arene 5 quando amene per alcun ca * 
fo y che [opra lo frigno dell’uno le fiomedi due pongo * 

* > noiloro padroni} che non potendo efii durare cadono 

•' -• n er rimangono a mezzo caminofPcfcio che comepotreb * 
bono glihuomini arare , edificare , nauicare j fie ad efii 
conueniffe anchora queglialtri cffercitij fare , che uoi 
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fate ? O come potremo noi dire di un tempo te leggi a 
poli cr le poppe i figliuoli 5 e r tri i loro udgimenti It 
quiflioni delle genti afcoltdre ? 0 drento d termini delle no 
fire afe nelle piume cr ne gliagi ripofdndo menare 4 
tempo le grauofe prignezze cr d cielo f coperto incora 
t ro d glii/Jdlitori per di fe fi di noi cr delle nojirc co/i 
col ferro in mino cr di ferrò cinti difeorrendo guer^- 
reggidre f Che fe noi huomini non pofiiamo CT i uofiri ;* ** 

uffici cr i nojlri abbracciarejmolto meno fi dee dir di uoif *** . 
che di minori forze fete generalmente , che noi non fumo., 

/ 55 /fo uide ld naturi 0 Donne : quefto ella da principio 
' conofeea : cr potendoci piu ageuolmente duna maniera 
fòla formare , come glialbtri 5 quafi una noce partendo, 
ci diuife in due : & quitti nettuni metà il noftro , cr nel* 
filtra il uofiro feffo fingendone ci mando nel mondo in 
quella guifa habili attune fatiche cr att altre ; a uoi quel 
\a parte affegnando che piu è alle uoflre deboli ffialle con 
fdceuole j cr a noi quettaltra fopraponendo t che dalle 
nofire piu forti meglio può effere che dalle uoflre por 
tata j mania con fi fatta legge accomandandoci , cT n*\ « ri 
ld dura necefiitd in maniera mefcolando per amendue lo* 1 

ro *, che cr a uoi della noftra , cr a noi della uofira tot > 
nando huopojuno non può fare fenza laltro, quafi due co 
pagni , che uadano a cacciajdequali luno il paniere cr lai 
tro il nappo rechi : che quantunque efii caminando due co * 
fe portino luna dallaltra feparate j non perciò poi quando 
tempo è da ricouerarfi , fanno efii anchora cojì pure 
con la fua (eparatamente ciafcunotanz* f oito a< d alcuna oni 
tra ripofatifi amendue fi pafeono uinuituolmentt cr di 
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quello del compagno er del fuo. Cofi glihuomini et le don 
ne deftinati a due diUerfe bifogne portare entrano in que* 
fia faticofa caccia del uiuere er per loro natura tali t che 
, a ciafcun ft/fo di ciafcuna delle bifogne fa mefiiero 3 o* 

fi poco poderofi , che oltre alla fuametà del carico nef* 
fun folo può effere balla nte: fi come le antiche' don* 
<fur& tcfiM ifiedt Lenito , cr le guerreggeuoli A magone con loro grd 

A c ^ dnno f ent * rono > c ^ e ne f er V YU0UdL 1 Squali mentre 
19 Suollcro er donne effere er huominì ad un tempo 3 per 
quanto le loro balie fi Jlenderono , er laltrui fejfo affine 
. recarono , er il loro. Perche fe a fiato alcuno uenire „ ne 
in ifiato mantenerfi ne glihuomini ne le donne non poffo* 
no gliuni fenza gli altri 3 ne ha infe ciafcun fejf > piu che 
la metà di quello.che bifogno fa loro al poter uiuere t o al 
poter uenire alla uita 3 poi che non c il tutto quello 3 fi co* 
me io di fi 3 che fenza altrettanto fiar non può 3 ma è il 
mezzo folamente 3 non [0 io uedere 0 Donnearne noi piu 
che mezzi ci fìamo , er uoi altrefì 3 cr come uoi la no* 
« ftra metà , fi come noi la u ofira, non ui fiate 3 cr infine co 
h m fMrnr femina er il mafcht o fieno altro , che uno intero . Et 
A * certo non pare egli a uoi cofi femplicemente riguardando 

CT eftimando y chei uofiri mariti luna parte di uoi mede* 
fime portino fempre con effoloro t Deh non ui pare egli 
tuttauia , che da uofiri cuori fi diparta non fo che , cr fini 
fica ne gli loro 3 che fempre , douunqut efii uadano , quafi 
catenari ui coniunga con infeparabile compagnia f Cofi 
è fenza fallo alcuno : efii fono la uofira meti y er uoi la lo 
ro 3 fi come io quelladeUa mia donna,er offa la mia. La* 
quale fe io amo-, che amo per certo ,er fempre amero 5 mi 


SECONDO* 
fe io ditto lei , er fe eUa me dmd 5 non è tuttduid , che di' 
cun dì noi dmi dltrui 5 ma fe ffeffo : & cop duienede gli 
altri amanti & [mprc aucrrafOraptr non far piu lun- 
ga queftd tenzona, fe gli amanti amando tra loro amano 
feftepi 5 cfiideono poter fruire quello t che efii amano fen+ 
za dubbio alcuno : fe quello è uero t che tu argomentauij 
che fruire non p pojfa folamentcdellaltrui. Et fe efii pof- 
fono fruir quello , che efii amano 5 poi che il non poter frui 
re è folo quello , che cimpafiiona , non ueggo io che ne fe 
gua quella conchiupone, che tu ne trabeur, che Amore ten 
g a lanimo de glihuomini folle cito, CT come ci dicefti, per- 
turbato . Cotale è tl nodo madonna Berenice j che uoi po 
co auanti , come iofeiogliere potepi , dubitati a te : cota- 
le è la tela di Perottino a quel forte fubbio , che uoi dice- 
fte, accomandata : laqual nel uero a me pare che piu tofto 
una di qucUc 1 TAragnc t chc a quella di Penelope fiata con 
forme dire p pojfa chepa. Ma non per tutto ciò p pente 
0 Donne , ne p ritiene in parte alcuna raffrenando la tra* 
fcorreuole follia de fuoi ragionamenti perottino : anzi pu 
re per quejlo medepmo campo detlanimo piu alla fcape- 
ftrata , quap morbido giumento fuggendop , con la lena 
delle parole uiepiu lunghi e r piu Polti difeorrimenti ne 
failfuo male medepmo dilettandolo. Map come fuole al- 
cuna uolta del mandante auenire 5 ilquale alla fcielta di due 
ftrade peruenuto , mentre e p crede la fua pigliare , per 
quella che ad altre contrade il porta mettendop 9 quanto 
egli piu al deftinato luogo s’ affretta d’appre/farp , tanto 
piu daejfo caminando s 1 allontana : cojt Perottino a dir 
f Amore per le pafiioni dell’animo già entrato , men- 
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tre egli fi /ludi* forfè auifando di giugnere al uero^qudn 
io pia s’affanni di ragionarne , tanto egli piu per lo noti 
diritto fentiero auacciandofi fi diparte cr /i difcojtadaì U 
lui . L aqual cofa quantunque con (empiici parole cofi ef < 
fere ui potè feda ciafcuno aj]ai apertamente uenir d imo* 
firata 3 non dimeno fi perche allefcgnatc hifloriedi Perot 
tino non pare difdiceuole che io un poco piu partitamene 
ne ragioni y€T fianchora perche il cojì fattamente fa* 
Milane alla materia e richiejio 3 dotte con uojlro piacer 
fia, alquanto piu ordinatamente parlando , chtnttfa ilfuo 
errore , m’accofìero di farui chiaro . A queflo nfrojlo' 
gli dalle belle donne , che tanto di toro piacere era , quan n 
io era di fio 3 & che doue allui non inccrefceffc it* fauci 
lare, comunque egli il face (J è, a loro lafcoltarlo non incrc* 
fcerebbe giamai 3 tfo cortefemente ringratiatenele già 
attefo da ciafcuna 3 poi che egli hebbe li braccio fmjiroal 
quanto inuerfo le attendenti donne /porto in fuori pregai 
dote che attentamente fafcohafiero 3 pereto che doue po * 
thè delle parole, che egli a dire hauea ,fi perde f e 3 menti 
g ioutrebbe Ihauer parlato 3 del pugno , che chwfoera,due 
dita forcutamente leuando inuerfo il cielo co fi incomincio 
CT dife . J ln due parti 0 Donne diuidono lanimo nojlro 
gfwnticfji philofophi : ntUuna pongono la ragione-, li' 
quale con temperato pafo mouendofi lo feorgeper calle 
fhedito erficuro : ffaÙatff'a fanno le perturbationi 3 con 
lequali effo traualicando difeorre per dirottifimi €T dub 
biofifimi fentieri . Et perciò che ogni huomo quello , che 
bene pare ad efo che fia y cr di tener difidera; & tenuto fi 
allegra di po federe; et fimilmete ninno c t chf il pendei 1* 


SECONDO. 
te ìndie non folleciti er pochi fono coloro , eh e* il foprd* ». 
caduto non grani : quattro fanno ginnetti àellanimo'a&$i& *M 4 
trefi , Difidcrio, Allegrezza , Sollecitudine , er Dolore: 
de quali due dal bene o prefente o futuro , e? due medefì * 
inamente dal male o auenuto o pofiibile ad auenire hanno i . 
origine er nafeimento. Ma perciò che er il depderar del 
le co/e, doue con fano coniglio fi faccia , è fano 5 doue da 
torto appetito proceda , è dannofo: er il rallegrarli non è 
biafimato in alcuno , ftnon inquanto egli ha 1 termini del 
conueneuole trapaffati: er lo fchifar de maliche auenir 
poj fono, fecondo che noi 0 bene 0 male temiamo , cofi egli 
& di lodeuole piglia qualità er di uituperefo: quinci 
duiene,che quejli tre affetti in buoni er in no buoni diuidc 
do t \a quella parte dell 1 animo, che con la ragione finuia, 
dano Ihonefto difìderio , Ihonejla allegrezza y Iboneflo te* 
mere , allaltra gli jlremi foro, che fono il fouerc hio dtp* 
derare il fouerchio rallegrarli la fouerchia paura.Tl quafr 
to , che è de maliprefenti la maninconia , non diuidono, 
come glialtri : ma perciò che dicono d' alcuna cofa t chc , 

auenga nella uiia, il prudente er coftante huomo ne affli * Siterà 0 
g"j> ne attriflarfi giamai , er fouerchio er uano fem* laUrMet 
pre e) fere ogni dolore delle auenute cofe : quefto foloaf* cufcmdS 
f etto intero pongono nelle perturbationi.Cofi auiene , che 
tre fono le fagge er regolate maniere de gliaffetti dellani 
nto t er quattro le flotte er intemperate . Oltre accio p vr*[ (( uà fot* * 
ciò che certiflima cofa è che male alcuno la natura far non al 

può , er chetamente buone fono le cofe dallei procedei 
ti , le tre maniere fi come quelle che buone fono t affermano 
ne glihuotnini tfflere naturali altrefì : le quattro dicono 
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. , ^ jnnoi fuori iti co rfo d etti anturi hauer luogo', quelle ri' i 

yuftttwi, jfijgi oneuo n affettlJeconSo anturi , quefte coatro anturi di~ j 

, . fermante perturbationi chinmnado er aominnndo . Soao i 

ìPtimmter , adunque due ,fi come di fopra s'c detto Je /Iride delfini*, 
'Avit/riy mo o Donne lini delti ragione , perlnqunle ogni natu* 

mie mouimento sHncnmim -, Ultra delle perturbntioai , j 
per cui hanno i non naturali a loro traboccamenti la uia • : 

Hora non credo io, che uoi crediate , che alcun non natu* 
rate mouimento po/fa cou la ragione dimorare: perdo che 
dimorando con e[fo lei bifognerebbeche eglifojje naturi 
s le : ma naturale come può effer cofa, che naturale non fiat 
Ne è da dire altrefi , che affetto alcuno naturale fi mefcoli 
nelle perturbntioai : conciofia cofa che mefcolnndofi tri 
loro gli bifognarebbe tfftre non naturatami naturale er 
non naturale per certo niuna cofa effere puote giamai.Di 
nife adunque le pafiioni dell'animo ct trattate nella ma* 
niera che udito hauete , rccateui quefto fouente per la me* 
moria , che affetto naturale alcuno non può ne glianimi 
nojlri con le perturbationi hauer luogo Sfiora* I ritornii * . 

2 mo a P erottino -, ilquale pofe A more nelle perturbationi: 

' & ragioniamo cofi : che fe Amore è cofa , che contro ni * 
tura uenga in noi m , non può altroue effere il cadutilo , che 
doue Iha pojìo Pcrottino . Ma fe egli pure c affetto a gli * 
animi nojlri donato dalla natura fi\come cofa , a cui buo* 

" ■ i naconuiene effere altrefi, con lunatura cambiando non 
potrà in maniera alcuna nelle perturbationi ree e r ne 
gliaffetti dell'animo finijlri er orgogliofi trapaffare . 

H ora che uiuoglio io auedute Giouani , o pure che ui J 
debbo io piu oltre dire f Bi fogni egli che io ui dimoftri, 

che naturile I 
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che naturate è rumore in noi i Q uefio fi fe pur dianzi , 
quando noi dell' amor e, che a padri a figliuoli a congiunti 
a gliamici fi porta, ragionauamo. Senza che io mi credo , 
che non pur uoi , che donne fiete j anzi anchora quefli Al* 
lori medefimi , che ci afcoltano , fe efii parlar potef* 
fero , ne darebbono tefti moni anza [ Di poco hauea coji 
detto Gifmondo , quando Lautnelfo , ilquale lungamente <f r /u.A) 
s ’ era taciuto,con quejie parole gli fi fe incontro : Cattiui V? i* Pumi 
tejlimoni harefti trouati Gifmondo, fe quefli Allori par 
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tufferò ', a quello, che tu intendi di prouarci. Perciò chefe 
efii ritratto fanno al primo loro pedale , fi come è natura 
delle piante -, efii non amarono giamai. Perciò che non 
amò altrefi quella Donna ', che primieramente die al tron* 
co forma , delquale quefl i tutti fo no rampolli ', fe quello 
vero è , che fe ne ferme .[Male fimi Lauinello , er male 
congiugni le cofe da natura [epurate, riffiofe incontanen - 
te Gifmondo, Perciò che quefli Allori bene fanno ritrai 
to al primo loro pedale -, fi come tu di : ma non alla don - 
na ’, laquale fe fieffa lafciò , quando ella primieramente la 
buccia di lui prefe, Quefli ', come ancho quello fece', ama - 
no, er fono amati altrefi, efii la terra, er la terra loro: 
CT di tate amor pregni partorirono al lor tempo bora 
talli, bora orbache , bora [rondi', fecondo che effo, da 
cui tutti nacquero , partoriua : ne mai ha fine il loro amo 
re , fenon i nfìeme con la lor uita : ilche uoleffe idio , che 
[offe ne gl huomini : che p erottino non harebbe forfè 
bora cagion di piagnere cofi amaramente , come egli fa 
uie piu ffieffo, che io non uorrei . Ma la donna non amò 
già effe ndo amata , fi come tu ragioni : laqual cofa per< 
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Od che fu contro natura 3 forfè meritò eUdài diuenir tron 
to , come fi fcriue. Et certo che altro è lafciando le meni* 
ina humane albero er legno farp 3 che gliaffetti natU' 
Tali abanionando molli cr dolcifiimi prendere i non nati* 
Tali 3 che fono cop afperi cr cojì duri f Che fe quefti al V 
fori parl<tffero,er le nojire parole hauejf irò intefe, a me 
gtoaa di credere , che noi bora udiremmo , che efii non uor 
rcbbono tornare httomini 3 poi che noi contro la natura 
tnedefvna operiamo : laqual co fa tton auiene in loro : non 
die efii buoni teftimorii honfojf tro Lauinello a quello ,chc 
b ti ragiono, e’ adunque 3 ne bifogna che io ne queftio 
fri 3 0 Donne naturale affetto de gli animi nofiri Amore , 
CT per quef io di necefiita & buono CX ragionerie er 
temperato . Onde quante uolte auiene t che l 'affetto de no 
firi animi non è temperato 3 tante uolte non folamente ra 
gioneuolt ne buono è piu-, ma egli di necefiita anchora no 
i Amore . Vdite uoi ciò , che io dico f Vedete noi a che 
parte la pura et femplice uerita irìba portato f Che dun' 
quc è, potrefìemi uoi dire 3 fe egli non è amore f ha egli 
nome alcuno i fi bene , che egli nha , CT molti , cr per > 
auentura quelli ftefii 3 che Perorino quaft nel principio 
iefuoi fermoni gli die pure di quefto medefimo ragionati 
io quello , che egli d' Amor p credei fauctlare 3 fuoco , fa 
Tore t miferia’y infelicità : cr oltre a quefti fe io porre ne 
gli poffo uno , egli p può piu acconciamente , che altro , 
chiamare ogni male : perciò che in Amore 3 p come pò* 
co appreffo ui fie manifefto , ogni bene p rinchiude. Che 
ui poffo io dire piu auanti f Ne u ingannino quefte fem - 
pitti uocio Donne, che ftnxa fatica efeono di bocca al * 
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truij Tintore, Tornante, d'innamorato: che noi credit 
te che incontanente amor jìa tutto quello, che è detto amo 
re , cr tutti fieno amanti quelli, che per amanti fono tenu 
ticr per innamorati, Quefti nomi piglia ciafcunoper 
ìo piu co primi disij 3 iquali ejjer poffono non meno tem 
pe rati, che altramente : er co/? prefì, comunque poi uà* 
da lopera 3 effo pure fe gii ritiene aiutato daUa [ciocca et 
bimba oppenione de ghhuomini 3 chefenza difcrctionfa 
re alcuna co diuerfe appeUationi aUe diuerfe. operation lo 
ro, cofì chiamano amanti quelli, che male hanno diffofli 
gliaffetti dettammo loro nelle defìderate cofe er cercate , 
come quelli , che gli han bene . Ahi come ageuolmente 
s'ingannano le anime cattiueUe de glihuomini 3 e7 quan* 
toc leggiera & folle la f alfa er mifera credenza demor 
tali. Perotti no tu non ami : Non c amore Per ottino il tuo: 
ombra fri d'amante, piu tofto che amatile Perorino . P tri- 
tio cbefe tu amafii 3 temperato farebbe il tuo amore : ZT 
effendo egli té per a to, ne di cofa, che auenuta ne fa, ti dor 
rejli 3 ne quello, che per te hauere non fi può, defìderere < 
fii tuocercberefìi giamai. Perciò che oltre chc/òuercbio 
■CT uano cfempre il dolore per fe , folti fiima cofa ccT 
fuori d 'ogni mi fura j temperata , quello, che hauere non fi 
poffa,pur come fe egli hauer fi poteffe, andare tuttauii di 
federando & cercando . laqual follia uolendo lignificarci i 
poeti, fecero i giganti, che s aygoment afferò di pigliare 
il cielo, guerreggiami con gl'idij, a cui efii non erano ba 
fianti . che ft la fortuna t'ha della tua cara donna ffio* 
gliatOydoue tu amate di lei uoglia effe re, pofeia che altro 
fare nonfc ne può, non ladefiderare : cr quello, che per* 

_ _ m • 
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Jt / 'amni- (luto udì effcre , tieni altrefi per perduto. tKmali [empii* 
ce er puramente , fi come mire fi pojjbno molte cofe 9 
come che d’hauerle niund ffieranza ne fin . Ami le fue bel 
Uzze 3 dellequali tanto ti marauigliajli già 3 cr lodafii * 
le uolontieri : & dotte il uederle con gliocchi ti fin tolto, 
contentati di rimirarle col penfiero 3 ilebe niuno ti può uie 
tj Jh tare . Et in fine ama dilei quello, che hoggi poco s’ama 
LW t* M i mon £ 0 . mrce deiuitiO'Che ogni buon coftume ha di* 
faccialo : fhoneflì dico,fommo& ffietialifiimo theforo 
di ciafeuna finii : laqual fempre ci dee ejjer ara 3 et tanto 
piu anchora maggiorméte,quanto piu care ci fono le done 
amate da noi : fi come io m’ingegnai di fare già , che ella 
fojje a me cara netta per fona detta mia donna non men di 
quello, che la fui bellezza m’era gratiofa : quantunque 
rie primi miei disi] 3 fi come ueggiamo tutto di a caualli 
non ufati effcre la fetta <er il freno 3 ella dura er grauet * 
ta mi foffe alquanto nell’dnimo a fopportare.Di che io al* 
I bora ne feci in tefiimonio quejla canzone : Laquale tanto 
piuuolentieri ui /porro gratiofe giouani 3 quanto a uoi, 
che non meno honejlefete che belle , ella piu che alcuna del 
f altre già dette s’acconuiene . 


| 


S I rubella d’ Amor ; ne fi fugace 
Nonprcfje herba col piede 3 
Ne moffe fronda mai nimpha con mano : 
Ne trezza di fin oro aptrfe <1! Mento 3 
Ne’n drappo fchietto care membra accolfe 
Donna fi uaga cr bella 3 come quefta 
Dolce nemica mia. 
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Quel 3 che nel mondo 3 CT piu ch’altro mi ffridcc 
K ade uolte fi uede 3 

F anno in cojlei pur foura'l corfo humano 
Bellezza er capita dolce concento : 

Luna mi preft il cor , come Amoruolfe : 
L'altra l'impiaga fi leggiera er prefta 3 
Ch'ei ld fud doglia oblia . 

Sola in dijfrarteju'ogni oltraggio ha pace, 

R ofd 0 giglio nonfiede 3 

Che l'alma non gliaffembri a mano a mano 

Auezza nel defio , ch'i ferro irento, 

Q utl uago fior , cui par huom mai non colfe 
Cofi Idppdga,*? parte la molefia 
Sicura leggiadria , 

Caro Armcllin, ch'innocente fi giace. 

Vedendo , al cor mi riede 

Quella del fuo penfier gentile cr ftrano 

Bianchezza 3 in cui mirar mai non mi pento 

Sinouamente me da me difciolfe 

La uera maga mia 3 che di rubefia 

Cangia ogni uoglia in pia . 

Bel fiume alhor , ch'ogni ghiaccio fi s face , 
Tanta falda non diede 3 
Quanta filande dal ciglio altero & piano 
Dolcezza 3 che po far altrui contento , 

Et fe dal dritto corfo unqua non tolfe : 

Ne mai s'iniaga mar fenza tempefta } 

Che fi tranquillo fia. 

Come fi (fregne poco acce fa face , 

, \ 
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Segranuentolafiedej ': u ' 

Similmente ogni piacer men [ano 
Vaghezza in lei fol i’honeflate ha /pento» 

O fortunato il uelo , in cui s’auolfe 
V anima faga 3 er lei, cb’ognialtrauefia 
Men le fi conuenia . 

QBe/la uita per altro a me non piace 3 

Che per lei, fita mercede m 7 o 

Per cui fola dal uulgo m’allontano : 
Ch’anezzalalmaagirla’u’iolafento-, 

. Si ch’ella altroue mai orma non uolfc} 

Et piu s’inuaga, quanto men s’arrefla , 

Per la folinga uia » 

Dolce deftin , che cofì gir la face : 

Dolci del mio cor prede 3 
C h’altrui fi preff ), a me’l fan fi lontano : 

A /prezzi dolce 3 er mio dolce tomento : > 

Dolce miraeoi, che ueder non fuolfe: 

Dolce ogni piaga, che per uoi mi rejla 
Beata compagnia . 

QgMto Amor uaga 3 par beltate honefla 
Nefugiami , nefia. 

H O R A pereto che da ritornare è la\ onde ci di' 
partimmo : quinci comprender potete Donne , er quale 
fia l’errore di Perorino, c rdoue egli l’ha prefo. P er* 
ciò che douendo egli metterfì per quella uia dell’animo , 
che ad Amor lo fcorgeffenel faueUare , egli entrando 
perlaltro fentieyo alla contraria regione è peruenuto : 
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periodale caminando in quelle tante noie p urne incotta 
trdto , in quelle pene , in que giorni trijli , in quelle not * 
ti cop dolorofe , in quelli feorni , in quelle gelope , in co 
loro che uccidono dltrui , er talhoraperauentura fe fttfii} 
in que Metij, in que T iti / , in que Tantali, in quelli 1 pò* 
ni : ird qudli ultamente , quap come fe egli nell'acqua 
thidrd gudtdto kduejfe , egli uidcfeftcf]o: ma non p ri* 
conobbe bene : che dltrdmente p (irebbe doluto , cr uie 
piu uere ligrime hdrebbe mdndite per gliocchi fuorajche 
egli non fece . Perciò che credendo fe ejfere amante & 
innamorato , mentre egli pure nella jua donna s'incontra 
imaginando f egli èunfolitario ceruo diuenuto : che poi a 
guifa d'Atteone i fuoi péperi ntedepmi , quap fuoi ueltri ; 
uanno feiaguratamente lacerado: iquali egli piu tofto cer 
ca di pafeere , che di fuggire, uago di terminare innanzi 
tepo la fua uita , poco moprando di conofcer quanto pa 
meglio il uiucre, comunque altri uiua,che il morire: quap 
come fe effo hoggimdi fatio del mondo niuno altro fruì 'A 
to affettale piu di cogliere per lo innanzi de gli ani fuoi} 
iquali non hanno appena incominciato a mandar fuora i 
lorpori. Che quantunque cop f maghino la co/ìmi gioua 
tazza Done y et cop guapino le lagrime, come uoi uedete j 
non perciò uenne egli prima di me nel mondo : ilquale p u 
re oltre a tanti anni no ho uarcati,quati farebbono i gior 
ni del minor mefe 3 fe egli di due anchora fujfe minore % 
che egli non è. Et cotePui , comefe egli al Catinaio s’ap* 
prcfjajfe, a guifa de glin fermi perduti , chiama fouente 9 
chi di quepe còtrade leuandolo in altri paep nel rechi , fot 
fcmfaniop p mutare aria di rifanarc.O feiagurato Pt* 

H iiij 
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rotino , er neramente fciagurato , poi che tu fieffo ti j 
uai la tud difduenturd procdccidnio 3 er non contento del 1 
\d tud cerchi di teco fdr miferi injìemementc tutti glihuo - li 

mini . Perciò che tutti glihuomini dmdno , er necefjarid' 1 
mente cidfcuno . Che fe glidmdnti fempre dccompdgndno |ì 
quegli dppetiti cofi trdboccheuoli , quelle allegrezze cofi j 
dolorofe y quelle cojì trifte forme di pdurd , quelle cotdnte i 
angofcie y che tu di 3 fenza fd Ilo non folamente tutti glihuo i 
mini fdi miferi : md ld miferia medefmi conftrigni dd ef* ( 

fere per f e fieffo ciafcun huomo . Tdccio le pene di quelle 1 1 

mdrduiglie cojì fiere del tuo ldio t cbe tu ci rdccontdfii : le . 1 
quali non che affar ld uitd de glihuomini bdjldjfero trift<t 
er cdttiud 3 md di meno dffai glinferni tutti n’hdurebbo * | ! 

wo, er tutti gli abifii di fouerchio. o iflolto quanto fdreb * 1 

he meglio por fine hoggimai dlld non profiteuole manina 
conia , che ogni giorno andare meno gioueuole ramari > j 1 

ch'io rincominciando 3 er alla tua faluezza dar riparo y me 
tre ella fofiiene di riceuerlo , che ofiinatamente alla tua per 
dezz* trouar uia 3 er penfare che la natura non ti die al 
mondo perche tu fieffo ti uemfii cagion di tortene y che tra 
quefleldmentdnzefauolofe uantggiando erqudfi al uento 
cozzando dal uero fentintento er dalla tua falute medefi <- 
ma farti lontano . M a lafciamo hoggimai da canto con le 
fue menzogne p erottino : ilquale hicri dal molto dolor fo 
ffiinto er molto d’Amor lamentandoli alquanto piu lungi 
m’ha hoggi fatti tenere quefta parte della riffiojia y che io 
uoluto non harei : ne fumo noi cofi ftolti Donnesche ere - 
diamo il dolore altro che da amore no efferejche pure par 
te alcuna non ha con lui : 0 che penfiamo t che amare non fi 
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poffa fenz a dinaro , il qual fapore per niente ne gli amo* 
top condimenti npn può hauer luogo. Et pofcid che rame 
di perottinojequali egli contro ad Amore con p fellone 
animo impalmate s'hauea , nell’altrut feudo, p come quel - 
le che di p iobo erano, fi fono rintuzzate ageuolmentc,ueg 
giamo hora,quali fono quelle t che Amore porge a chiun- 
quep mette in campo per lui : come che Perottino p ere* 
dejfe hieri, che a me no rimane fife che pigliare.Qjtantun - 
que io ne tutte le mi creda poter prendere : che di troppo 
mi terrei da piu , che io non fono : ne fe io pure il potefii, 
mi bdPerebbe egli il di tutto intero accio fare: non che que 
fio p eco d’hora meriggiai, che m’è data : T uttauid doue 
egli non fojfe dilettole Giouani , che uoi uolefie, che io al- 
cun altra co/i anchora ne fopraragionafii alle raccontate . 
Di nulla uogliam ritenerti , rifeofe mamna Berenice pri 
ma del uolere delle compagne raccertatap : ne crediamo 
che faccia luogo altre fi. Et a noi p fa tardi, che quello,chc 
tu incominciàdo il ragionare ci promettefti t pfornifcd.Ma 
tu p erauentura non Raffrettare . p ercioche come che a le 
paia d hauere già affai lungamente padellato -, feal fo- 
le guarderai , il tempo che Rauanza è molto infino alle 
fref che bore . N e te ne dei marauigliare : perciò che piu 
per tempo ci uenimmo h oggi qui } che noi non femmo 
hieri . Senza che quando bene piu alquanto ci dimoraf- 
fimo-, fi il poteremmo noi fare : perciò che il fejleggiarc 
non incomincio a pezza hieri a quello , che noi credi* 
Mimo , quando di qui ci leuammo con uoi . Perche jìcu* 
ramente Gifmondo a tuo grandifiimo agio potrai ancho- 
ra dì ciò , che piu di dire Rag graderà , lungamente ra- 
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gionare M gioitane j alquale erano le parole della don* 
na piaciute 3 fi come quegli , che tuttauia incominciatici 
mezo [eco (lejjbucnir temendo , non dalla (Irettezza dòt 
tempo f off e a fuoi ragionamenti poca ampiezza conce* 
iuta 3 ueduto per l’ ombre, che gliaUori faceuano, che co* 
fi era , come ella diceua forando di quiui piu lun * 
ga dimora poter fare , che fatto il giorno paffato non ha 
fiutano j contento già eraperfeguitare: Et ecco dal monte 
*~uenir due colombe uolando bianchirne piu che neue : le* 

- quali di fitto fopra i capi della lieta brigata il lor uolo rat j 

tenendo fenza punto fouentarfi fi pofero luna appref* 
fo Ultra in fu lorio della bella fontana : doue per alquan 
to (patio dimorate mormorando cr bafciandofi amoro* 
famente (tetterò non fenza fefla delle donne cr de gio* 
uanij che tutti chetile mirauanocon marauiglia. Et 
poi chinato i becchi nelT acqua cominciarono a bere, cr di 
qucjlo a bagnarfifi dì mefticamente in prefenza d'ogniu - 
no, che alle donne pareano pure la piu dolce cofa del moti 
do cr U piu uezzofa . Et mentre che elle cofi fi bagna * 
uano fuori d’ogni temenza ficurcjuna rapace Aqui * 
la di nonfo onde fcefa giu a piombo prima quafi,che alca 
no auedutofe nefofje, prefo luna con gliartigli ne la por * 
tòuia. ultra per la paura fchiamazzatafi nella fonte, et 
quafi dentro perdutane, pure alla fine rihautafi , cr ma* 
Ugeuolmente ufcita fuori , sbigottita er debole cr tut * ; 

ta del guazzo graue, fopra i uifi della riguardante com * 
pagnia il meglio che poteua battendo l'ali tutti fouzzan . 
dogli lentamente s'ando condio/Houéa trafitte le copaf * 
fioneuoh donne la fubita prefura delia colomba : cr fu il 
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fomoretra lor grande di cofì fatto accidente : ne pota- 
no rifinare di marauigliarp i come quella innocente ucctl 
la f offe di mezzo tutti loro cofì fci agiatamente fiata ri 
pita, la maladetta Aquila miUe mite cr piu per ci afe u* 
na beftentmiandofi 3 no fenza ramarico di giouani altrejì: 
CT tra lor tutti mefcolatamente chi della feiagura dcU’u* 
na , er chi dello jpauetito dellaltra , €T chi della uaghez - 
za dimenine er della loro dimeflichezza ragionauaic? 
hebbeui di quelli 3 che piu altamente eftimando uollono 
crederebbe ciò che ueduto haueano, a cafo nonfoffe aut* 
nuto : Quando Gifmondo } pofcia che uide le donne rache 
tate , in cominci^/ se la noftra colomba f offe bora dalla 
fua rapitrue in quella guifa portata neUaqualc fu già 
il uago Ganimede dalla fua 3 ejfere potrebbe men di f caro 
alla fua compagna d’hauerla perduta : er noi attorto ha 
remmola fiera Aquila biapmata 3 di cui cotanto tamari * 
cati cifiamo. Ora percioch e il dolerci piu oltra in quella 
cofe^che per noi amendar non fi poffono , è opera fenza 
fallo perduta 3 quefle noftre doglianze con quelle di Pe* 
rottino dimenticando , nella bontà i' Amore , per uemrt 
hoggimai allepromeffe , che io uifecibntriamo. A llhora 
Lift , prima che egli andajfe piu auanti , tutta piena di 
dolce uezz ° , pì« per tentarlo che per altro , A mal tem 
po , dijfc, lafci tu Gifmondo i tuoi ragionamenti primie* 
ri , dopo il cafo , che ci ha bora tutti tenuti [ojfiefi , la* 
fciàdonegli . Perciò che fe dolore è qucfto,cbe noi fentia* 
mo , d’haucrc in pie alla fua nimica la noftra mifera bt * 
jliuolaueduta} er amore quell' altro , che della fua uà* 
ghezza ribauta prefr } affai pare che nefegua chiaro^ 6 
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inf lente e? amare & dolere ci pofiiamo : & potrafiì qui 
contra te dir quello, che fi dice tutto di 3 che di gran luti* 
ga il piu delle uolte fono dal fatto le parole lontane. Qui * 
ni Gifmondo uerfo le donne forridendo diffe , Vedete ar* 
gomento di cojlei . Ma non fei pero tu per leuarmi la 
uerita di mano Li fa cofi ageuolmente j come la noftra 
femplice colomba l’aquila di tejlèfece : che io ne la difen* 
diro . T uttauolta tu mi ritorni in quelle fiepi 3 dellequa * 
li nerauamo ufciti pur dianzi 3 quando io ti conchiufi che 
del perdere delle cofe % che noi amiamo , non è amore , 
che di loro uaghici fremala fortuna , che ceneffio* 
glia , cagione . perche er amare er dolere , come tu di , 
bene ci poliamo : ma dolerci per cagion £ Amore non 
poliamo . oltra che l’amore , che tra le pa fiioni del* 
l’animo fi mefcola , non è amore : come che egli fia detto 
amore , cr per amore tenuto dalle piu genti, perche non 
fono io per diffofio di piu oltra difendermi da capo nelle 
già dette ragioni d’intorno a quefio fattoio in fimili t di quel 
lo che allhora mi ftefiveome che io molte ue n’auefii deU’al * 
tre.Efle affai ej fere ti poffbno ballanti 5 doue tu perauen * 
tura in fu l’oftinartì non ti mette fit : ilchefuole effereaUe 
uolte diffetto nelle belle donne non altramente 3 che foglia 
tfferene he candii il rejlio. Se folamente nebecaualli , 
nffofe Lift tutta nel uifo diuenuta uermiglia , cadeffe 
Gifmondo il reftio 3 io , che bella non fono 5 cr tra tutta* 
uia bella , come un bel fiore 3 mi crederei iouer potere 
bora parlare a mio fennofenza che tu per ojlinata m’ha * 
• uefii. Maperciocheanchorane mal fatti cote fio uit io & 
piu fljcffb pcraucntura,chc ne glialtrijuole caper e^ficura 
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mente tu hai troiata la uid da farmi foggi ftar cheta : 
ma io te ne pagherò anchora . Pofcia che tra dì quefte 
parole , er d'altre , cr del roffor di ufi fi fu alquanto 
rifo fra la lieta compagnia 3 Gifmondo tutti glialtrira - 


gionamenti, che fidare il potejf ero, troncati f dirittamente 
afuoi ne uenne in qutfia maniera /habon ta <F amore o » c 


'ohi a'afhi 


Hone 3 dellaquale io bora ho a ragionami 3 è fenzafal 
lo infinita : ne perche fe ne qui/honi.fi dimoftra ella a gli 
dfcoltanti tutta giamai . Non dimeno quello , chefcorge* 
re fauellando fe ne può , cofi piu ageuolmente fi potrà 
comprendere 3 fe noi quanto ella gìoui , er quanto ella ■ 
diletti , ragioneremo : conciofia co fa che tanto ogni fon* 
te è maggiore 5 quanto maggiorifono i fiumi , che ne di* 
riuano . Dico adunque dal giouamento incominciando ; ^ 


che fenza fallo tanto ogni cofa c piu gioueuole-, quanto ella . 

di piu beniccaufa crdi piu maggiori. Ma percioche 


non di molti er grandmimi folamente 3 ma di tutti i beni 
dnchora, quandunque fe ne fanno fiotto ’/ cielo, è caufa et ori 
gine Amore-, fi dee credere che egli gioueuolefia fopra tut 
te le altre cofe gioueuoli del mondo, lo (limo, che a uoi fem 
bri giudiciofe mie Donne, che io troppo ampiamente inco* 
ntinci a dir d 1 Amore-, cr facciagli troppo gran capo-, qua fi 
comeft porre fopra le/palle duri mezzano buomo la te~ 
fta d’Atalante uolefii. Ma io nel uero parlo, quanto fi dee , 
€T niente perauentura piu . Percioche ponete mente d'o* 
gnintorno belle giouani 3 er mirate quanto capeuole è il mo 
der, quante maniere di uiuenti cofe, cf quanto diuerfe fono 
in lui.Niuna ce ne nafee tra tante-, laquale i'Amor non bah 
Ha, fi come da primo er fantifiimo padre, fuo principio 
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CST ndfcimento . Vercioche feamore ducfepiraucorpi 
non congiugnere itti a generar lor fintili ?non ci fette 
genererebbe , ne ce nenafeerebbe mai alcune . Che quali' 
tunque per uiuaforz* comporre infieme fipotefferoCT 
coUegir due iliuenti potenti alla generatione)pure fe 
umore no uifimefcola glienimi d’amtndue d unoftef 
fouolerenon difrone) eglino potrebbono cofi ftdrci mil > 
Canni , che efii non generdrebbono gismai . Sono per le 
mobili acque nel loro tempo i pefei mdfchi feguitdti dalle 1 
bramo fef emine) & efii loro (ì concedono parimente : & 
cofi danno modo medefimsmente uolendo alla propaga* 
tione della jfetie loro . Seguonfi per I ampio aere t uaghi 
ticeUi lun laltro . Seguonfi per le nafcondeuoli felue er 
per le loro dimore le uogliofc fiere fimilmente. cr con 
una legge medefitna eternano la lor brieue uita tutti aman 
do tra loro . Ne pure glianimanti foli , che hanno il feti' 
fo , fenici amore uenire a fiato non pofiono ne a uita : 
ma tutte le felue de glialberi piede ne forma non hanno ne 
alcuna'qualita fenza lui . Che ; come io dtfii di quefti allo ' 
ri fe glialberi la terra non Mufferò , er la terra brodai 
efii già non uerrebbe fatto in maniera alcuna il potere int* j , 

pedalarp CT rinuerzire.Et quefie herbuccie ftef[e t che noi 
tuttauia fedendo premiamo , €T quefti fiori , non hareb' 
bono nafeendo il lor fuolo cofi uago , come egli è , & co 
fi uerdeggiante rcnduto ) forfè per darci h ora piu bel ta ' 
peto di loro j fe naturalifiimo amore i lor femi CT le lor 
radici non hauejfe col terreno congiunte in maniera ; 
thè elleno dallui temperato hi more difiderando , €T ef' 
fo uoluntariamente porgendogliele fi foff ero infieme al 
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generare accordati difiderofamente lutto Litro abbrac- 
dando . Md cfce dico io quefii fiori , o <j«e/Je berbcf Cera- 
to feinoftri genitori amati tra lor non fi fojferoj noi 
non faremmo bora qui , ne pure altroue : c r io al moti- 
do uenuto non farei , fi come io fono , fe non per altro 9 
almeno per difendere hoggi il noftro non colpeuole Amo 
re dalle fiere calunnie di Perorino. Ne pure il nafeere fo 
tamente da a glthuomini Amore o Donne 5 che è il primo 
ejfere er la prima uita : ma la feconda anebora dona lo- 
ro medefimamente : ne fofe io mi dico che ella fia pure la 
primiera : a 4 ciò è il bene ejfere er la buona uita : fin- 
za laquale perauentura uantaggio farebbe il non nafte- 
re, 0 almeno lo incontanente nati morire. Perciochean- 
tbora errarebbono ghhuominij fi come ci dijfe Perottino 
che efii da prima faceuano 5 per li monti & per le felue 
ignudi er pt lofi er faluatichi a guifa di fiere Jenza tet- 
to ,fcnzd corner fattone d 7 huomo , fenza dimeflicheuo - 
le cojlume alcuno j fe Amore non glihauejfe inficine rati- 
nando di comune uita pofii in penfiero . P erlaqual co fa ne 
loro difiderij alle prime uoci la lingua fnodado lafciato lo 
ftridere alle parole diedero cominciamento . Ne guari ra- 
gionarono tra brocche efii glihabitati tronchi de glialbe- 
ri V le rigide ffiilunche dannate dirizzarono le campiti- 
ne^ CT le dure ghiande tralafciando cacciarono le compa- 
gne fiere. Crebbe poi a poco a poco Amore ne primi buo- 
mini infieme col nuouo mondo \ cr crefcendo egli creb- 
bero farti con lui.Allhora primieramente i c onfapeuoli 
padri conobbero i loro figliuoli da glialtrur ? er i creftiu- 
ti figliuoli f aiutarono i padri loro : er fotto il dolce gio- 
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go della moglie e? del marito riandarono fintamente gli 
huomini legati con la uergognofahonefta. A Uhora le uil 
le di nuoue cafe s' empierono *, er le citta fi citifero di 
difendutole muro 3 & i lodati cojiumi s'armarono di fer - 
me leggi . AUhorail fanto nome della riprenda amicitia , 
ilquale onde nafcd per fe fiejfio fi dichiara j incomincio a 
feminarfi per la già dimefticata terra , er indi gemo - 
gliando & crefciendo a ffiargerla di fi foaui fiori , CT di 
fi dolci frutti coronamela cheanchorafe ne tien uago il 
mondo : come che poi di tempo in tempo tr alignando a 
quefto noftro maligno fecolo il uero odore antico er li 
primi puri dolcezza non fia pajfata » in que tempi nac- 
quero quelle donne , che nelle fiamme de loro morti ma - 
riti animofamente fahrono, er la non mai bafieuolmen - 
te lodata A kefte : cr quelle coppie fi trouarono dicom - 
pagni cofi fide er cofi care : er dinanzi a gliocchi deUd 
fiera Diana fra P ilade & orejle fu la magnanima e t 
bella contefa . In que tempi hebbtro le fiacre lettere prin- 
cipio , er gliamanti accefi alle lor donne cantarono i p ri 
miuerfiuMa che ui no io di quefte cofieleggiere & debo- 
li alle p onderò fe forze d'A more lungamente ragionadof 
Qyefta machina ifiejfia cofi grande & cofi bella del mon 
do ; che noi con lanimo piu compiutamente ,c he con glioc- 
chi uediamo 5 neUaquale ogni cofa è comprefa , fe d'Arno 
re non fojfie piena,che la tiene con la fua medefima dificor 
dettole catena legata , ella non durerebbe ne haurebbe 
lungo fiato gì ami. E' adunque Donne , fi come uoiuede- 
te y cagion di tutte le cofie Amore : ilche effendo egli, di ne 
cefiita bifogna dire , che egli fia altrefi di tutti i beni 9 

che 
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che per tutte le cofe fi fanno, cagione. Et percioche 3 co- 
me io difa 3 colui è piu gioueuole , che è di piu beni caufa 
et di piu maggiori-, conchiudere hoggimai potete uoi jlefa 
fe,che gioueuolifamo è Amore [opra tutte le gioueuolifa 
fimc cofe . tìora parti egli P trottino, chea me non fa ri - 
mafo che pigliar e f 0 pure che non jìa rima fa cofajaqud - 
le io prefa non habbia f Quiui prima che altro fi dicejjc 
trapoflafi madonna Berenice t c r con la fua fimjlra ma' 
no la dejlra di Li fa, che prcfjo le [edca.firochieuolmentt 
prendendo er fìrignendo, come fe aiutar di non fo che ne 
la uolejjc-, a Cifmondo fi riuolfe baldanzofa,ej fi gli di fa 
fe:?ofcia che tu Gì fniondo cofi bene dianzi ci fapejìi mor 
dere, che Li fa hoggimai piu reco hauere a fare non untole, 

CT perauentura che tu a quefìo fine il facejìi, accio che me 
no di noia ti fojfie data da noi 3 er io pigliar la uogho per 
la mia compagna: come che tuttauia poco maefira battar^ 
gliera mi fia. Ma cofi ti dico 3 che fe Amore è cagione 
tutte le cofe, come tu ci dici 3 cr che per quefto ne ftgua 
che egli fia di tutti i beni, che per tutte le cole fi fanno, co.' 
gione-, perche non ci di tu anchora , che egli cagion fiume 
defimamente di tutù 1 mali , che fi fanno per loro ? laquaì 
cofa di necefiita conuienc ejf ercj fe il tuo argomentare dee 
hauer luogo. Che fe i! dire delle orationi, che io fo,dee e fa 
fere fcritto ad A more perciò ,che per A more io fatti \ ( 
il male medefimamente,chè io dico , dee ejf ere allui porta- 
te >3 percioche fe iononfofii nata, non nel direi. Et cofi de 
glialtri buemini CJ deH’altre cofe tua e ti pojjo conchiude 
re ugualmente. Hor a fe Amore non è meno origini di tulli 
i maliche egli fia di tutti 1 beni fondamento- per qutjU 
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gioite non fo io uedere , che egli cefi noceuolifimo , come 
gioutuolifiimo non fia. Si fapetefi Madonna, che io mi ere 
da,rijf)ofe incontanente Gifmondo . P ercioche non uifen > 
to di cojì labole memoria -, che egli ui debba già ejfere di 
mente ufcito quello, cheto pure bora ui ragionai . Ma uoi 
ne miete la uojlra compagna uendicare di cofa, in che io 
effe fa non l'ho -, in quelle diffute mcdtfime, Adequali nera 
uamo ufeiti , altrefi come ella ritornandomi . P ercioche 
ton ui ricorda egli , che io difi , che perciò che ogni cofa 
naturale è buona -, Amore , come quello che naturai cofa 
c, buono etiandioj femprt-, ne può reo ejfere in alcuna mi 
niera giamaif Perche egli del bene, che uoi fate, è ben ca * 
gione -, Jì come colui , che per ben fare folamente ui mife 
nel mondo : ma del male , fe uoi ne fate , che io non ere * 
do perciò j ad alcun difordmato & non naturale appetì* 
to , che muoue in uoi , la colpa ne date -, er non ad Amo * 
rc.Quejìa uita , che noi untiamo, affine che noi bene ope * 
riamo c è data -, & non perche male facendo la ufiamoico* 
me il coltello -, che alle bi fogne de ghhuomini fa l'artefi - 
te , er dallo altrui : fe uoi ad uccidere huomini ufafte il 
uoflro , cr io il mio -, a noi ne uerrebbe la colpa ,fi come 
del misfatto commettitori -, non all'artefice , che il ferro 
del commeffo male frumento ai alcun mal fine non fece ♦ 
“TT Tpafitmoje ui piace, alla dolcezza d' Amore .Quan* 
tunque 0 Donne grandmino incarico è que/lo per cer* 
to,auoìere con parole affeguire la iimofiratione di quel * 
la cofa j che quale fia cr quanta ,fi fente piu ageuolmente 
che non fi dice. P ercioche fi come il dipintore bene potrà 
come che fia la bianchezza dipignere delle netti } ma U 
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I . fredèzzi non mai : fi come cofa il giudicio deUaquale al 
tatto foldmente conceduto / otto Cocchio non uiene , a cui 
feruono le pinture :fimilmente ho io tejlc quanto fia il gio 
uamento d’ Amore dimoflrarui pure in. qualche parte pò* 
tato: ma le dolcezze 5 che cadono in ogni f enfio, er come 
fior geuole fontana affai piu anchora,chequefta noftra non 
e, fioprabondano in tutti loro 3 non pojfcno nell orecchio 
folo per molto che noi ne parliamo, in alcuna guifa cape * v ^ 
re. Ma una cofa mi conforta 3 che uoi medefime per \fpe* , s . * t 
rienzd hauete cono fautore? conoficiete tuttauia , quali eU 
le fono : onde io non potrò bora fi poco toccarne ragionan 
io 3 che non ui fouenga il molto: ilche perauen tura tan » 
to fard 3 quanto fe del tutto fi poteffe parlare. Ma don * 
de comincierò io 0 Aolcifiimo mio fignore ? c7 che prima 
diro io di te er delle tue dolcezze indicibili , incompara - 
bili, infinitef Infegnalemi tu , che le fai 3 cr fi come io ui 
debbo andare , cofi mi feorgi zr guida per loro .[Ora 
per non mefcolare fauellando quelle parti , che dilettar 
ci pojfono feparatamente 3 delle dolcezze de gUocchi, 
che in amore fogliono eff ere le primiere , primieramen*^ 
te er feparatamente ragioniamo, ilche hauendo detto 
Gifmondo , con un bricue filentio fdltajtiu^ attenta Fa* 

[collante compagnia cofi incomincio. [Non fono, come 
quelle de glialtri huomini , le uifte de gliamanti 0 Dori- 
ne : ne fogliono gfinnamorati giouani con fi poco frut* 
to mirare ne gliobbietti delle loro luci 3 come quelli fan* 
no, che non fono innamorati. Percicche /farge Amo* 
re col mouinìento delle fue ali una dolcezz* ne gl tocchi 
de fuoi feguaci , laqua'e degni abbagliaggine purgando* 
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gli fa, che effi flati /empiici per lo aìietro nel guardare, 
mutano fubìto modo : er mirabilmente artificio/! diuenen * 
do al loro ufficio, le coffe, che dolci ffono a uedere, c fii ueg ' 
gono con graniiflimo diletto : la doue delle dolcifltme 
, glialtri huomini poco piacere fentono per uederle , a 1 il 

piu delle uolte non fimo. Et come che dolci fieno molte co 
jejequali tutto di miriamo j pure dolciflime j opra tutte le 

(urhm/l ^ tre > c ^ e M ^ er P P 0 ^ 0 P er occ hi° alcuno giamai/ono 
J / /fr) ideile donne, come uoi flètè . Non per tanto elle dolcez y 
vsrM non porgono, fenon a gliocchi de giornanti lorotf co - 
m que ffoli,a quali Amore dona ui rlu di pafffar con la lor 
uifla ne ffuoi thè fori . E TJe pure alcuna ne porgono j che 
tuttaiiolta non è huom quegli , a cui già in qualche parte, 
la uojira uaga bellezza non piaccia ; a rifletto di quella 
de gliamanti ella è, come un fiore a comperatane di tut* 
ta la primauera fferciocbe auiene ffieffffe uolte , che alcU" 
na bella donna pafffa dinanzi a gliocchi di molti huomini , 

, & da tutti generalmente uolentieri èueduta: tra quali ffe 
1 «no o due ue n’ha, che con diletto piu imo la riguardino j 
cento poi fon quelli perauentura , che ad effffa non manda * 
no la feconda o la terza guatatura .{ Ma ffe tra que cen* 
to ramante di lei fi fta,& uedela } che a quefta opera non 
fuole pero efff ire il fezzàio } ad effopare che mille giar* 
dini di roffe ffe gliaprano aUoncontro ; <rj ffentefi andare 
in un punto d’intorno al cuore uno ingombramento tale di 
foauita, che ogni fibra ne riceuc rijloro, pofffente a ffcac + 
\ciarne qualunque piu folta noia le poflibili diffauenture 
della uita u’hautffffero portata er {affiata .fÉ gli la mi * 
ra intentamente er rimira con infingeuole occhio ) o* 
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per tutte te fue fatezze decorrendo con uagfTezzd foto 
dagliamanti conofciuta , bora ri fguardajla bella trecci 4 
piu fintile ad oro , che ad altro : Uquale,ficome fono le uo 
/Ire : ne ui fi a graue , che io delle belle donne ragionane 
do tolga Ve/fempio in quejìa er nelle altre parti d a noi : 
laquale dico lungo il foaue giogo della tejìa dalle radici 
ugualmente partendo/! , cr nel fommo fegnandolo con di * 
ritta fcriminatura , per le deretane parti s'auolge in piu 
cerchi : ma dinanzi giu per le tempie di qua er di la in 
due pendeuoli ciocchette fondendolo" dolcemente ondeg* 
gianti per le gote , mobili ad ogni uegnente aura , pare a 
uedere un nuouo miracolo di pura ambra palpitante in 
frefea falda di nette. Hora feorge la fer ena fronte con al^ 
legro fratto dante fegno di ficura honeftà: er le ciglia 
d'ebano piane o tranquille : fotto lequali uede lampeg * 
giar due occhi neri er ampi 0 pieni di bella grauita con 
naturale dolcezza mefcolata y fcintillanti come due \ Ielle 
ne lor uaghi o uezzofi giri} il di , che primieramente mi 
rò in loro , o la fuauenlura mille uolte fecojle/fo benedi 
cendofveìeìopo quejli le morbide guancie , la loro tene * 
UZZA GT bianchezza con quella del latte apprefo raffio* 
migliando } fenon inquanto alle uolte co ntendono c on la co 
loritafrefchezZd delle maturine rofe . Ne lafcia di ueder 
la foppofla bocca di picciolo fratio contenta , con due tu* 
binetti ttiui er dolci, hauenti forza di raccendere dtfiderio 
di baciargli in qualunque piufoffie fre ddo er fogli ato ± 
pìtre accio quella parte del candidiamo petto riguardan 
do er lodando , che alla utfia è paUfe } Ultra , che jla ri* 
coperta , loda molto piu anchora maggiormente con acu* 
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to fgudrdo mirdnfold er giudiandofi 3 merce delruefti* 
mente corte fir, ilqualenon toglie perciò fempre d riguar * 
fffr ddnti ld uighezzi de dolci pomi, che refifìentì di morbido 
irdppo foglionbene ffieffio delldlor fornii dir fede y mil 
grido dellufdnzd, che gli mfconde (frijfiero quefie pi* 
^ A \ fole ultime gliocchi delli lieti brigitd i mtnr nel petto di 
Sibine ttd 3 ilquile pira che Gifmondo piu chegliiltri 
ihdueffe tolto i dipignere : in minieri penuentura la 
Udgd fdnciulli) fi come quelli y che girzoni fiimi erd y & 
tu per quejìo er per li aldi fiigione dun dnppo fchiet * 
io et fottilifiimo ueftitd 3 U formi di due poppelline tonde 
cy fode cr crudette dimojlnui per li confi mticnte uejlc. 
***** - p erc fj e e jf d fi uergogno ueggeniofi riguirddrc : CT piu 
h irebbe fitto jfienon che midonnd Berenice dccortdfi di 
ciò fubitimente diffie ydoFefto tuo aminte Gifmondo per * 
* v * '' certo molto bildinzofimente gmti er per minuto 3 poi 
che egli infitto dentro di fieno y ilqmlenoi mfcondiimo % 
ci miri .Me non uorrei gii che egli gudtiffi : co fi per fot* 
. *;>* ìile ,/Mddonnd ticete , rijfiofie Gifmondo : che uoi ne hi* 

Mete uni buoni derntd . Perciò che fe io uolefiidir piu 
dUdnti 3 io direi che gliiminti piffino con li lor uìfid in 
ogni luogo j er per quello , che ippdre , dgeuolmentt 
v , Idltro ueggono y che fid mfcofo , Perche mfcondeteui 
pure d gliiltri huomini i uoflro fienno , quinto piu potè * 
te : che d gliiminti non ui potete uoi mfcondere Donne 
mie belle 3 ne douete iltrefi fpFpoi din Perottino , cfje 
ciechi fono gliiminti . cieco è egli 3 che non Mede le cofie , 
che di ueder fono 3 er non fio che fogni fiud,non dico 
ueggendo : che ueder non fi può ciò che non c , inzi pure 
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<to che no* i può ejfere: ma dipingendo , un garzone ignu* 
do, con Cali, col fuoco t con le faette , quafi una nuoua chi * 
mera fingendofi ncn altramente , che (e egli miraff e per 
uno di quelli uetri 3 che fogliono altrui le marauiglie far 
uedere.[Ma tornandomi all'amante, delquale io ui ragion 
naua 3 mentre che egli quefte cofe , che io iiho dette , & 
quelle. che io taccio rimira, er ualle con lo fririto de glioc* 
chi ricercando 3 egli fi fente pajjare un piacere per le uè* 
ne tale: che mai fimilenon gliele pare haue rehauuto: on* 
de poi e ragiona f eco meiejìmo.er dice ", Qjjcfta che dol i 
cezza è che io fentot 0 mirabile forza de gliamoro fi rif i 
guardameli , quale altro è di me hora piu felice t ìlchc 
non diranno giamai queglialtri 3 che la riguardata don - 
nancn amano . Percioche la doue amore non c 3 fonoc * 
chiofa è la uifla infieme con l'anima in que corpi 3 et quafi 
col cielabro dormono loro gliocchi fempae nel caponi 
egli non è perciò quefta ultima delle fue dolcezze 3 che al 
cuore li paffano per le luci . Altre poi fono & pojfono 
ognihora ejjere lenza fine: fi come c il uedere la fua don - 
ita jfatiando con altre donne premere le liete herbe de uer 
di prati j 0 de puri fiumicelli le frefthifiime ripeso la con * 
fentiente fchiena de marini liti incontro a foaui z'phiri c4- 
mmjndo, talhora d'amorofi uer fi difcrìuenio a! confxpe' 
uole amante la uaga rena 3 0 ne ridenti giardini entrata 
I piccare con lunghie di perle rugiadofe rofe dalle f rondi 
loro perauentura futuro dono di chi la mira : 0 forfè cd* 
rotando er danzando muouere a glia [coltati tempi de gli 
ftrumenti lafchietta er diritta V raccolta per fona, ho* 
ra cefi lenti varchi degna di molta riverenza meftran - 
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dofi,hord con ari rauolgimenti o inchineuoli Untore Itg 
giairijìima empiendo di uaghczz* 'tutto il cerchio } & 
■quando con piuueloci trapajfamenti, quafìuntrafcorre * 
uole fole.ne gliocchi de riguardanti percotendo . Et pure 
quefie tutte ejjcre pojjono gioie di nouelli amanti , ne an* 
chora molto rafiicurati ne loro amori . Che fé di quelli , 
che a pieno godono ^olefimo ragionare jdi certo quanti di 
letti pojj'ono tutti glihuomini y che non amanojn tutti glian 
ni della lor uita fentire , non mi fi lafciarebbe credere che 
a quel folo aggiugneffero j che in ifratio di poca bora fi 
fente da uno amante 5 ilquale con la fua donna dimorando 
la miri er rimiri fìcuramente,er ella dui, con gliocchi di' 
fìeuoli & uacillanti dolcezza fopra dolcezza beendo luno 
dellaltro inebbriandojt. Deh perche uo io nelle cofe-j che 0 
poco 0 molto che piacciano altrui, pure & piaceuoli fono 
da fe in ogni modo,er come che fia piacciono elle fempre 
a chiunque le miraci tempo cr le parole iijleniendof qua 
do anchora di quelle, che uedute affanno fogliono recare 
dllaltre perfone , a gliamanti alcuna uolta fono dolci fi' 
me oltra mifura . O care cr belle giouani quanto fo ' 
no malageuolifiime ad inuefìigarfi pure col penfìero le 
fante forze d’ A more, non che a raccontar fi. Senza fai' 
lo quale piu affannofa co fa può e/fere, che il ueder piagne 
re i fuoi piu cari f ear chi è di fi fengno animo -, che nelle 
cadenti loro lagrime pojfa tener gliocchi fenza dolere f 
Non per tanto queflo atto tale , quale io dico del piagne ' 
re,uedefare alle uolti Vamante alla fua dona 7 laquale egli 
ha piu cara, che tutto il mondo -, uie maggior diletto et fe' 
ftafcntcndonc, che d’infiniti rifi non fogliono tutti glint' 
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i tri hmnini [entire.Tofto che cojì htbht detto Gifttiondo 3 

<? madonna Berenice cojì dijj'e: Cotejlo nonuorrti già 
io , che a me auemjfe 3 che il mio (ìgnore fejla & diletto 
delle mie làgrime jì prendere . Anzi ti dico io benebbe io 
mi credo Gifmondo , feio il rifapcfii, che io ne gli uorrei 
mdle: c r perauentura fe io potefii t io darei attui cagione 
dltrejì di piagnere ; cr ridere mi pofcii di lui atto’ncon * 
tro.Apprefio alle cui parole feguirono le due giouani quel 
lod Gifmondo raffermando , che ella hauea detto , Uggiti' 
gnendo oltre accio che egli cortejìa farebbe a jfrtjfo pia' 
gnere dinanzi atta fui donni , per darle quel piacere :er 
tutte infìcme ne ragionavano fcherzeuolmente alla nuoud 
occafìone di motteggiarlo appigliatefi con gran fejla. Ma 
egli 3 che in quejl*arte rade «o/re jì Ufciaud uincere 3 po * 
fcid che alquanto lehebbe lafciate cianciare er ridere , in 
uifo madonna Berenice guardando le dijji : Molto douete 

I ejJìtr cruda c T acerba uoi madonna CT poco compafiiont 
uole} pofeia che uoi il uojìro jìgnore uorefte far piagne > 
re. Ma io non ui ueggo già cojì fiera nel uoltojfe uoi non 
m'ingannate : anzi moflrate uoi d 7 e fiere la piu dolce cofa 
CT la piu piaceuole t che maifojfe. Ét certo fono, che f e fi 
romitetto del Certaldefe ueduta ubaueffe, quando egli pri 
meramente detta fua celletta ufei} egli non h irebbe al fuo 
padre chiejlo altra Vipera da rimenarne f eco er da im* 
beccare , che uoi . Tacque a tanto madonna Berenice mi' 
rando con un tale atto mezzo di uergogna c di maraui' 
glia ne uolti dette fue compagne : Et Lif a ridendo uerlei 3 
comt^quetta 3 che jìaua tuttauia affrettando , che Gifmon k 
do co [uoi motti alcun 7 altra ne toccafic , per hauere nel 


i 


7 LIBRO 

fuo male compagnia 3 uggendola in quella guifa fopr&* 
pare % tutta p fe innanzi , O pile dijjè : Madonna e mi 
gioita molto , che in fui uofiro hoggimai pafii quella gru * 
gniuola j laquale pur bora cadde in fui mio. io non mi 
debbo piu dolere di Gifmondo ' } pofeia che anchor uoi non 
ne fete ri/pormiata . Ben ui dico io madonna , che egli ha 
rotto lo fcilinguagniolo . Di' che io ui fo confortare , che 
non lo tentiate piu : che egli pugne , cerne il tribolo , da 
ogni lato . Già m'accorgo io t che egli cop è, come tu mi di 
i S - ìfcrijpofe madonna Berenice. Ma uati con dio Gifmoti 

dolche tu ci fai hoggì a tua pofta fare ftar chete.ìo per me 
uoglio effer mutola per lo innanzi . in quefta guifa rima 
nendoa Gifmondo piu libero laltro corfo de fuoi femori, 
dalle donne i/peditop ad e fi procedendo cop diffe : Le nar 
rate dolcezze de giornanti 0 Donne ejfere ui pojfcno fe * 
gno er dimonjlramento delle non narrate : lequali fenzi 
dubbio tante fono % a 1 alle uolte cop nuoue, er per lo con* 
tinuo cop uiuc 5 che egli non è hoggimai da marauigliarp 
di L eandro } fe egli per uedere la fua donna pure un po' 
co l argo er perigliofo pela go fpeffe uolte a nuoto pajfa * 
ua. tì ora entripadiredéìl'altro fenfa ilquale porge À* 
[tetta Ht(C* Vanirne le uegnenti uoci: di cui , [e ben p confiderà , niente 
farti f°n° l* dolcezze minori *p ercioche in quanti modi effer 

* può recamento di gioia H uedere le lor donne a glia man ti j 

in tanti Fudirle può loro effere pmilmente ♦ C he p come 
uno medtpmo obbietta diuerfamente da gliocchì nopri uè* 
àuto diuerp diletti ci dai cop una peff 1 ucce in mille gui - 
feda gliorecchi afcoltata ci dona dolcezza in mille manie 
re ♦ Mei che ui pojfo io dir piu aitanti d'intorno a quejht 
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àolcezzd j che a uoifi come d me non pd chidrof Non fé 
pete uoi con qudntd [odisfattione tocchi i cuori delle innd * 
morate gioudni un pcuro ragionar co loro pgnori in aU 
cuno folitario luogo j o forfè [otto gratiofe ombre di no * 
ueUi alberi nella guifa , che noi ragioniamo f dotte altri 
non gliafcolti , che Amore: ilqttale allhora fuole ejfere no 
men buono confutatore delle paurofe menti j che egli fi 
pd de gliafcoltati ragiondmenti fegreto et guardignote* 
I limonio . Non uè egli anchorpalefedi quantd tenerez ' 
Zd ingombri due anime amanti un uicendeuole racconta ' 
mento di ciò che auien loro t un dimandare , un rifonde > 
re,un pregare , un ringratiaret N onuè egli mamfefio di 
quanta gioia deU’una ogni parola dcHaltra pa piena t 
ogni fojpiro, ogni mormorio , ogni accento, ogni uoce t 
O chi è quello , nel cui rozzo petto in tanto ogni fauil' 
luzza d'amorofo penpero /penta pa } che egli non cono - 
fcd , quanto pa caro er di letteuole a gliamanti talhord 
recitare alcun lor uerfo alle lor donne afcoltanti , cr 
talhora e/fc recitanti afcoltare f o gliantichi cap amoro - 
p leggendo incontrarp ne gli loro j er trouar ne glial' 
trui libri fcritti i loro pen/ìeri , tali nelle carte fcntendo' 
gli , quali efii gli hanno fatti nel cuore , ciafcuno i fuoi 
dffettuofamente a quelli cr con dolce marauiglia agita * 
gliandof O pure con quanta foauita ci foglia li /piriti 
ricercare un uago canto delle nofire donne,et quello mafi 
pmamente , che è col fuono d y alcun fonie ftrumento ac* 
compagnato, tocco dalle loro dilicate cr mupce mani f con 
quanta poi oltre a quefta j fe auiette che elle cantino alcU' 
tia delle nofire canzoni , o pemcntura delle loro f che 
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quantunque de gìihuomini quafi proprie fieno le lettere et 
la poefidy non c egli perciò 3 che fi come Amore nelle no - 
fire menti [aggiornando con la regola de gliocchi uojlri 
cinfegna le piu uolte quefl’artejcofi anchora ne uoftri gio 
uani petti entrato egli alle uolte qualche rima non ne trag 
ga €T qualche uerfo 3 i quali poi tanto piu cari fi dima* 
ftrano a noijquanto piu rari fi ritruouano in uoi.Cofi auie 
nejche rinforzando le no fire donne in piu doppi lafoaui ' 
ta della loro harmonia , fanno altrefi la nofira dolcezza 
rinforzare : laquale paffando nellanimafi la diletta 3 che 
niuna piu : come quella , che dalle celefiiali harmonie [cefi 
ne noftri corpi , cr di loro fempre difidcrofa , di quefie 
altre a fapordi quelle s’inudghifce piu gioia fedendone 5 
che quafi non pare pofiibile,a chi ben mira. di cofa terre * 
na douerfi fentire , Benché non è terrena f harmonia Don 
nej anzi pure in maniera con lanima confaceuolejche al' 
cuni furono già , che dijf irò ejja anima altro non effere , 
che harmonia . Ma tornando alle nofire donne intin' 
te maniere , quante io difii , raddoppiaci i concenti loro j 
quale animo può effere cofi trifio , quale cuore cofi dolo ' 
rofo , quale mente cofi carica di tempefiofi penfieri 3 che 
udendole non fi rallegri . non fi racconforti .non fi ruffe' 
reni f O chi tra tante dolcezze pofto c T tra tante uentu' 
rei fuoi am ari er le fue difauenture non oblia f Leg' 
gefi ne poeti , che paffante per ] gliabifii o rpheo con la 
fuacethera Cerbero r attenne il latrare 3 che ufato era di 
mandar fuori a ciafcuno. che ui paffaua : Le furie firn* 
ptruerfare tracciarono: gliauoltoi di Titio.il [affo di 
Sifipho, le acque c r le mele di Tantalo , la ruota d'ifio* 
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ne,C? Ultre pene tutte di tormentare foprafiettero i din' 
nati loro , ciafcuna dalla piaceuolezza del canto prefa il 
fuo ufficio non mai per lo adietro tralafciato dimenticane 
do , ilcht non è a dire altro 5 fenon che le dure cure de gli > 
buominiyche necejf ariamente le piu uolte porta feco la no 
fira liita in diuerfe maniere i loro animi tormentati, ceffi* 
no di dar lor pena } mentre efii maghiti ,quafi dalla uocc 
d'Orpheo , cofi di quella delle lor donne, la f ciano er oblia 
no le trifte cofe . ìlquale obliamento tuttauia di quanto ri 
medio ci foglia efferene noflri mali,er quanto poi ce 
gli faccia oltre portare piu ageuolmente *, colui lofa, che 

10 pruoua . Senza che neceffario è a glihuomìni alcuna 
fiata dare aUor gtui aUeggieramento , cr quafi un muro , 
cofi alcun piacere porre tra lanimo cr i neri penfieri . * 
Percioche fi come non può il corpo nelle fue fatiche luc- 
rare fenza mai ripofo pigliarfi j cofi lanimo fenza aldi * 
na trapofla allegrezza non può Jlar forte ne fuoì dolori ♦ 

Tale è la dimenticanza 0 Perottino -, neUaquale fi tuffa la 
memoria degl'innamorati huominij cofi trijla , che tu di * 
ceui : Tale c la medicina cofi uenenata de gliamantijche tu 
ci raccontafti : tali fono gli affcnzr, tali fono l'ebbriezzc 
loro . Ma quefle dolcezze non dimeno } fi come io difii 

di quelle de gliocchi *, fe auiene ; che può allenire ffeffo } ' 

che gliorecchi tocchino di quegli huomini , che delle don * 
ne, da cui elle efeono , amanti non fono , noti crediate 
che ftle pafiitio il primo cerchio . Percioche fi come fi \ 1 » 

11 giardinaio di qua entro lungo la doccia di quefio una* 
le p affando non ne leuaffe alle uolte 0 pietre , 0 bronchi , 

0 altro t che ui può cadere tuttodì } ella in brieue fi tieni * 
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pierebbe er riturerebbe in marnerà, che poi attacqua che 
ut corre della fontana effa luogo dare non potrebbe : coft 
quell' orecchio , che Amore non purga , alle picchiami 
dolcezze non può dar uia . Et chi non fa , che fé noi tut* 
x ti qui la ucce udifiimo detta mia donna , che a gliorecchi ci 
uenijfe in qualche modo 3 niuna è di uoi , che quella dot * 
cezza ne fentijje, che fentire iof Et cofi farejle uoijc il 
forni gliante auenijfe de uofiri pignori: che niuna tanta 
gioia di fentir quegli dcllaltre piglierebbe 3 quanta ella . | 
farebbe del fuo . Ma paliamo piu auanti . Et perche io 
Donne perle dolcezze diquefti due pentimenti feorte 
u'habbia 3 non crediate perciò , che io feorgere ui uoglia 
per quelle anchora de glialtri tre : che io potrei perueni ' 

* re a parte 3 doue io bora andare non intendo . S corgaui 
Amore 3 che tutte le uie fa 3 perlequali a que diletti fi per * ' 

mene , che lanoflra humanita pare che difideri fopraglial 
tri. Et quale feorta potrejleuoi piu dolce di lui haucrc, 
ne piu caraf certo niuna . Effo que diletti ci fa ejfere ca ' 
tifimi er dolcifiimi , quale è egli 3 chefenza lui hauuti fo* 
no , come laequa , di muti fapore e r di niun ualore pari' 
mente . perche pigliatelo fieramente per uofiro duca 0 
uaghe giouani . Et io in guiderdone della fatica , che io 
prendo hoggi per lui , nel priego , che egli fempre felici' 
menti ui guidi ma tuttauiautnile bora meco per qutfi'aU )■ 
tra firada. Dico adunque , che oltra ì cinque finimenti } 

• t • (quali fono WgtthUomini ftrumenti dettammo infieme in' 
fivne cr del corpo ? hacci etiandio il penfiero: ilquale per * 
fioche folamcnte è dell'animo-, ha uie piu d'eccellcza in fc, j 

thè quelli non hanno 3 cr di cui non fono partecipi gitani > 
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tnahcon effb nei ,fi come partecipi fono di luttiglialtri ♦ 
Pera oche bene uedono efii , cr odono , CT odorano , CT S 
gufano , cr toccano , cr ialtre operationi de grinterni 
[enfi effercitano altrejì , come noi facciamo : ma non con * 
figliano , ne decorrono in quella gufa ne in brieut hanno 
tfii il penfiero , che a noi huomini è dato : tl quale tutu * 
uianon è foto di maggior pregio perciò, che egli prò* 
prio fia de ghhuommi doue quelli fono loro in co* 
mune con le fiere : maperquefto anchora 3 che i [enti * 
mente optrar non fi pc jf mo Jenon nelle cofe , che p re* 
fenti fono loro cr in tempo parimente et in luogo :ma egli 
oltre a quelle cr nelle paffute ritorna , quando tffo uuo > 
le} e? me tufi altrefi nelle future -, cr in un tempo cr per 
le uicine difcorre,CT per le lontane } crfotto quefio nome 
di penfiero cr uede,cr afcolta,cr fiuta, cr gufta,cr toc 
ca,cr in mille altre maniere fa cr rifa quello, a che non 
folamente i fentimenti tutti duno huemo , ma quelli an* 
chlora di tutti glihuomini ejfere non potrebbono bafianti. 
Perche comprendere fi può ] che egli piu alle diurne qua * 
lita s'dccojìa, chi ben guarda , che alle humane . Quefio 
p enfierò adunque tale , quale uoi uedete,fe ejfercitando le 
fue parti, fi come buon lauoratore per li fuoi colti, cofi egli 
per l'animo s'adopra, che èfuo } infinite dolcezze ci ren * 
de lanimo di qutfia coltura tanto da douerci eff ire di quel 
le del corpo piu care , quanto è effe piu eccellente cofa che 
il corpo . Se pigro cr lento cr pieno di melenfdggine 
fi giace , lafciamo fiare che dolcezze non fe ne mieti * 
no} ma certo io non ueggo a che altro fine fia lanimo dato 
al corpo , che al porco fi dia il (ale ? perche egli non infra * 
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ciiifca : taqualcofia auiene neglihuomini , che non ditta* 
,’jio/P eretiche a chi non amaj uiuna co fd p idee : d chi niu * 
'*na cofd piace-, a tiiiwd uolge il p enfierò : dorme adunque il 
p enfierò in loro . Et il contrario ne uiene de giornanti . 

P eretiche la chiunque dina 5 piace quello , che egli amaiet 
dintorno a quello,chc piace, fouente penfia. ogniuno uolen* 
tieri. Perche fi conchiude , che le dolcezze del penfiero fio* 
no de glidmdntijCr non de glialtri.Lequdli dolcezze tut * 
tauid quante fieno, non diro io già: che non fiarei a racco 
tdrle piu baftantr, che io mifiofii a nouerar le / Ielle del eie 
lo y ma quali (e noi uorremo in qualche parte dirittamen * 
te riguardare -, quanto diletto è da credere che fia dun gen 
tile amante il correre alla fua donna in un ponto col peti* 
fiero , CT mirarla per molto che egli le fia lontano ad una 
ad una tutte le fiue belle parti ricercando f guanto poi ne 
coflumi di lei rientrato la dolcezza confiderai , la corte * 
fia , la leggiadria , il fienno , la uirtu , lanimo , er le fiue 
belle parti f O Amore benedette fieno le tue mani fieni * 
preda me : con lequali tante cofie m’hai dipinte nell’ ani* 
ma , tante ferite , tante fegnate della mia dolce donna ; 
che io una lunga tela porto meco ai ognihora dinfini * 
ti fiuoi ritratti in ucce dun fiolo uifo’,cr uno alto libro leg* 
go fempre et rileggo pieno delle fiue parole,pienode fiuoi 
accenti, pieno delle fueuocij & in bricue mille forme uà* 
ghifiime riconofico di lei cr del fiuo ualore , quslhora 
io ut rimiro, cotanto dolci fintemi er cotanto care, non pie * 
dola parte di quella ma dolcezza fientendoncl penfie* 
ro , che io già operandolo ella ne loro autnimenti mi fien* 
t la . Lequali figure pofto che pure da (e non chiamaffero 

alloro 
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4 {Boro la mid rnttitt cofi fpcffo jfi la chiamerebbeno mille 
luoghi , che io ueggo tutto di , ufati dalla mia donna ho - 
ra in un diporto , CT bora in altro : iquali non fono di 
me ueduti piu tofto } che alla memoria mi recano , qui fu 
Madonna il tal giorno: qui ella co/t fece : qui fedette: 
quinci pafiòtdi qui la mirai :,cr cofi penfando c t uarcan 
do quando mecofielJo , quando con Amore , quando con 
le piagge er con gl ialberi er ccn le mi ttudtfimeche 
la uidero , ne ragiono . Ldqual cofa *, perdo che a me pa 
re hoggimai d’hauer comprefo che a ciafcuna di uoi piac* 
dono molto meglio i uerfi & le rime, che i femplici ragio 
namenti non fanno} dimojlrareanchor ui poffo conque* 
ftd canzone-, laqualenon ha guari del cuor mi traffero que 
fie medefime contrade, che della mia donna mi foueniuano : 
et udironlamitra effe catare ,Jì come io l’andaua tejfendo » 

SEL penfier , che m'ingombra , 

Ccm’è dolce er foaue ; 

Nel cor , cofi uenijf e in quejle rime : à . 

Ldnima faria fgombra o,;p 

Del pepo , ond'eUa è graue j / c i : 

Et effe ultime uan , ctfanderian prime: 

Amor piu forti lime j 

V feria foura'l fiondo --.u ■ r-.a 

Di chi n'udiffe il fuono : : : ; . \ 
lo , che fra glialtri fono 
Quafi augello di felua ofcuro burnite , 

Andrei agno gentile : . : > 

P oggianio per lo del canoro <*r bianco : 

Afolani K 
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Si fur le tue faette acute er calde , 

Di che’ l mio cor piagdfti 
Oue ne gliocchi juoi najcojlo entrafti. i « • ** r - 
Quamo farebbe il meglio • j *. * . \ ì 1 * o na 

Et tuo piu largo honore , và\% \ .■* 

Ch’i bauefii in ragionar di lei qualch’arte : 

Et fi comedi fregilo ~ 

Vn ripojlo colore 




Saghe talhor er luce in altra parte j 
Cofi di quefle carte <■ 

R ihccjje ad altrui 
La mia celata gioia j 
E perche poi fi mota. 


i<r 

|£Ì> A. 

V i.rt ati’a istì> ifc 
• iw tttù: ih 33. 

>i i ojjtft 
: ttnÓÒ 


no; 


Non ci togliejfe il gir folinghi a nolo 
D a luno a'ialtro polo ; 

La doue hor taccio a tuo danno 7 con cui , 

S’ione parlafii, hàuria 
Voce nel mondo anchor la fiamma mia. ZP 
Et forfè auenircbbe , ■ . " v ’ '-V**'*^ 

Ch’ogni tua infamia antica , ■ ■ ' ; r ' ^ ^ 

Et mille alte querele acqueterefii : . h! £ i 1 

• Ch’uno talhoi direbbe. 


Coppia fedele amica 
Quanti dolci penfier uiuendo hauefii t 
Altri : ben firinfe quefii 
Nodo caro er felice $ 

Che fciolto a noi da pace . 

Hor, poi eh’ a lui non piace , 
Ricogliete uoi piagge i mici Aefiri , 


il 
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E ttufajfo,che Ifiiri 
Dolcezza er uerfl amor d’ogni pendici 
Dal di ; che lamia donna 
Erro per uoifecura in treccia e 9 n gonna* 
Etfeglihonefli preghi 
Qualche mercede hanteco 
Faggio del mio piacer compagna eterna } 
P ieta ti ftringa & pieghi 
A darne fegno hor meco j 
Et mona da la tua uirtute interna , 

Chi’/ mio danno difcerna : 

Si che s’altro mi sforza, 

Etdiualormifrogliaj 

S’adempia una mia uoglia 

Dopo tante, che’l uento ode &difl)erde: 

Cojì mai chioma uerde 


No» manchi a la tua pianta j et ne, la fcorza 
Qualche bel uerfo uiua > 

Et fempre a lombra tua fi legga o fcriua* 
Già fai tu be&fi come 
Facean qui uago il ciclo 
De le due chiare flette i fanti ardori } . 

Et le dorate chiome 

Scoperte dal bel uelo 

Spargendo di lontan foaui odori 

Empiean Iherba di fiori t 

Et fai come al fuo canto 

Cornano inuerfo’l fonte ' -• , , 

tacque nel fiume j t'I monte ^ ù y , 
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Spogliar del bofco intorno fi uedea , 
Ch 9 ai afcoltar [etnica j 
Et le fere feguir dietro CT di cinto 5 
Et gliaugeletti inermi 
Soura in fu rali ftar attenti c r fermi . 

Rina frondofa er fofea , 

Sonanti er gelid’acque , 

Verdi u aghi fioriti cr lieti campi , 
Chifia, ch’oda cr conofa 
Quanto di lei ui piacque , 

Et meco d’un incendio non auampi f 
Chi uerra mai , che [lampi 
Laudar foaue cr caro 
Col bel dolce coftume , 

Et quel ccleftc lume , 

Che giunfe quafi un fole a mczzo’l die 
Soura le notte mie ; 

Lume 3 nel cui jfilendor mirando impara 
A prezzar il deftino. 

Et di falir al del fcorgol camino . 

Quando giunte in un loco 
Di cortefia ucdcfte, 

D’honejla , di ualor fi care forme f 
Quando a fi dolce foco 
Di fi begliochi ardefie t 
Et fojW Amor in uoi fempre non dorme ♦ 
O chi minfegna forme , 

Chel pie leggiadro impreffet 
O chi mi pon tra i’herba , 
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Ch'anchor uefligio [erba 

Di quelli bianc a man , che tefe il luccio , j 

Onìc ufeir non procaccio j •’ 

Et del bel fianco,?? de le braccia iftejfe , . ; 

Che ftringon la mia uita 
Si,ch’io ne pero , er non ne cheggio aita t 
Centi j a cui porge il rio 
QJjinctl pie torto er molle , 

Et quindi l'alpe il dritto h or rido corno 7 ' 

Deh hor tra uoi fofi'io , 4 r> 

P djlor di quel bel colle , • * . 0 :* m j 5 

O guardian di quejle felue intorno : : r f ) 

Quanto riluce il giorno , • .-v oVi* .1 

Del miofoflegno andrei . ; , : 

Ogni parte cercando t 

R euerente inchinando .■ V.' j 

La'ue piu fofje il del fereno & queto , /; ? Z 
E’/ feggio ombrofo er lieto : .1 

Imi del lungo error m'appagherei } ; - . '\\ . 

Et bafeiando Iherbetta * \\ t r 

Di mille miei fojfiir farei uendetta . • .0 - 

Tu non mi /ai (jnetar j ne io t'incolpo : • • n - 

Pur che tra quejle frondi . • 

Canzon mia da la gente ti nafeofidi, 

N E pnre i luoghi j lati alcuna uolta delle nojlre don * 
ne riceuitori , 0 quelli che piu ffejf 3 ci fogliano di loro ef 
fere c r conferitori fedeli funi et dolci fimi renditori,al - 
li niente le ci ritornano t comeio difi: ma in ciafcuna parte 
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dnchord fempre fi uede qualche cefo. , netlaquak noi con 
glioccki della tefta riguardando nette noftre donne con 
quelli dell'anima miriamo di loro dolcifiimamente ricor - 
dandoci per alcuno fembieuole modo. Che per dir pure 
dime ftejfo, come fece di fe Perottino : certo fe io fo- 
no , come io foglio , atte uolte in alcun camino ; niuna uer 
de ripa di chiaro fiume , niuna dolce uifia diuaga felui 
feorgono gliocchi miei } er di lieta montagnetta niuna fo 
Unga parte 3 niun frefeo feggio , niuna ripofta ombra, 
niun fegreio nafeondimento non miro j che atta bocca non 
mi corra fempre , d eh f offe hor qui la mia donna meco 
C con Amore j fe ella tra quefle folituiini di me folo non 
fi tenendo ficura pure fi cercajje compagnia : er cofi Mol- 
to il penfiero uer lei, poi di lei meco medefimoin lunga 
gioia lunga pezza lunghi ragionamenti non tiri . Et do- 
ue per lo fuggir del fole la foprauenuta ombra della ter- 
ra leuando il colore atte cofe mi lieui cr tolga la uifta lo- 
ro 5 non è che io netta tacita notte le flette mirando non 
penfi, Deh fe quefle fono dette mondane uenture dijfien- 
fatrici j quale è hor quella , che indeflinò prima la dolce 
necefiita de miei amori ? 0 alla uaga luna riguardando , et 
nel fuo freddo argento fijfe tenendo le mie luci, io non ra ' 
gioni tra me fltffo , Or chi fa , che la mia donna bora in 
queflo medefimo occhio no miriche io miro f er cofi ella 
di me ricordando fi, come io di lei mi ricordo , non dica , 
forfè guardano gliocchi del mio Cifmondo , qualunque 
terra egli prema bora col piede, te 0 Luna ; fi come guar 
do io : er a quefla guifa in uno obietto fleffo er le noftre 
luci s' allegano eti noftri pefierit Cofi bora in un modo et 

K iiij 
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quando in altra nelTimaginar pure ielli min donna ritti * 
tranio & de noflri mori uie piu con lei , che con me ftef 
fo dimoro , Ma che gioua r memorar quello 3 che il pen k 
fiero ci rifgueglia nelle lontane contrade t Già nella no * 
ftra citta niuna bella donna mi puodauanti apparerei che 
io incontanente nelle bellezze non entri con inanimo della, 
mia , NifM uago giouane ueggo per uia pie innanzi pie fo 
lo et penfofo portar fe fieffoy che io non iftimi,?orfe pen 
fa cofiui bora detta fua donna : ilche i/limare mealtrefi 
della mia mette tanto/lo in dolciumi penf amenti , Et fe 
nelle nojlre diporteuoli barchette alle uolte pigliando aria 
alquanto da gli ftrepiti della citta millantano 3 a niuna 
parte miuicino de noflri liti 3 che a me non paia uederui 
la mia donna andar per loro jfiatianiofi al fuono cantan * 
do delle roche onde , er marine conche con uaghezzafan 
ciulefca ricogliendo. Infinite CT innumerabili oltre a que 
flc, urtante appunto, quante noi medefimi uogliamo, fo 
no le uie 3 perlequali può mandare affammo le dolcezze 
de diletti già paffati il noflro uago CT maefireuale penfie 
ro. P erciocht attui ne paffo , ne ponte, ne porta fi rinchiu 
de , Non cielo , che minacci 3 non mare % che fi turbi 3 non 
fcoglio , che frappongalo ritiene . Amor gli prejla 
le fue ali 3 contro lequali niuna ingiuria può bajlarc . 
Et quefte ali tuttauia fi come nette pajfate gioie a fua po - 
jla il ritornano 3 cofi ne piu , ne meno , quandunque ai 
effo piace , nel portano nette future : Lequali pofio che 
pure perdano dalle paffate , inquanto le future cofi ctr* 
te non fono 5 fi^auanzano ette poi da que/Pd/trd parte \ 
che doue detta futa dolcezza una fola forma ritorna nel» 


SECONDO* f$ 

f àttimo cot penfarui tale , quale itti fuydi quetU,cht 
di efjefe ha, perciò che non fu anchord, mille poftibili mi 
tiiere ci fi raprefentano care & uaghe €T dilctteuoliftime 
di fcum • Ctìft le noflre fefte er primi che duengino 
xon li mieti , & appreffo duerni e con li certezza àtì 
penfiero dilettandoci , continue & prefentifi fanno a noi 
in ogni luogo in ogni tempo : ifebe dicono elfi ir proprio 
di quelle de gM j. H ora per ritornare alquanto adietro 
per quella cofi diletteuole firadi , perlaquale infino i 
qui ucnuti ci fi amo j pofeia che ciafcun di quefti tre pii * 
ceri, che io dipi , cotanti giuochi ci può porgere fepard. 

Mente , jt come in parte ci s’è ragionato } quanti è di 
credere Donnesche porgiti tuttietre congiunti O collegi 
ti * ohimè nìun condimento c cofi dolce , niuno cofi (oa* 
ue, Efii fono pur tanti CF tali > che malageuoHftimamett 
te con la (limatiua fi comprendono j non che con li lin- 
gua/? raccontino altrui . Ma perciò che Perottino bierl 
nelle paftioni di quella mi feria , che egli amore fi credei 
thè fojjc, mettendofi mefcolatamente sbando per loro ri - 
volgendo & rauiluppando lunga hora > a me nonfie no* 
ieuole, che noi altrefi nelle fefte di quefti felicita , che ìq 
fo che è Amore , gii entrati , alquanto piu innanzi ancho - 
ra fenza ordine erriamo C? decorriamo per loro . Nel- 
duale di f commento fe auern che dauanti ci fi parino le 
gioie de glialtri fentimctijèquali iodi tacer ui propofii 
accio che eUein tutto doler di noi non fi po)Jano , o forfè 
s'accorda (fero per lo itianzi di lafciarci , |ì come noi ho* . • 
rahaueftimo loro lafàate :laqualcofa ldiotion uoglia ì * 
che io ne ftarei molto male : noi potremo far qusHoJtejf > v 'A 
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ì 
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qui ragionando ; che nelle pur dianzi ricordate tauole 
della noflra Reina degnando cr cenando facciamo . per* 
cioche delle molte maniere di uiuanda cr di bcueraggio, 
che dinanzi recate ci fono, a una o a due fermatici di quel 
le ci [attoUiamo : dell' altre tutte almeno per honorare il 
conuito, alcuna tazza cr alcun tagliere affiggiamo fi' 
lamente o affioriamo : cofi bora alla paflura delle dol 
cezze de due primi ferimenti cr del penjìero fìando con ' 
tenti nel ragionare, quelle de glialtri,doue elle ci uengano 
dinanzi, prefone ilfapore cr il faggio lafciaremo notati 
dare con la loro buona ucntura . Quantunque io per me 
non mi feppi far mai cofifauio -, dot io a quella guifi ne 
conuiti d' Amore mi fia faputo rattemperare - 7 aUaquale 
ne glialtri mi rattempero tuttodì . Ne configlierei io gii 
il nojlro nouellofiofo 5 che quando Amore gli porrà di' 
nanzi le uiuanie delle fue ultime tauole , che egli anchori 
non ha gufiate 3 egli di quelle contento, che gufiate ha,afi 
faggiandule cr affaporandole partire le fi lafciafft :che 
egli f e ne potrebbe pentire. Non fo fora il confi elio j che \ 

uoi belle giouani darefie alla fio fi f^a tornando alle no 
lire dolcezze dico , che fi come quanta fia la bellezza, 
dd di allhora piu interamente fi comprende , qualhora I 
piu allo’ncontro quanti fieno gCincommodi della notte fi 
confiderà fottilmcnte : cofi perauentura gliamorofi gìuL 
chi piu aperti ci fi uerrano dimofirando cr piu chiari 5 fe 
noi alquanto alla uita di quelli , che non amano , porrcnt 
mente . Percioche efii primieramente niuna uagbezz* 
tenendo dife medefimi 5 fi come coloro , che non hanno a 
cui piacere di ninna cortefe maniera cercano d’ad'ftrar 
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U loto per fotti: mi cop abandonatamente li portino te 
piu uolte, ne espello, ne birbi , ne dente ordinandop , ne 
nano , ne piede > conte fe ella non foffe li loro . Male er 
difagiatamente ueftono : habitano difordimti er manin* 
conop ♦ Nc famiglia , ne cauaUo , nc barchetta , negùr 
dino hanno tfii j ebe co/? non p4Ì<t piagnere , come fanno 
1 loro pgnori . E/?i non hanno amicitie : efii non hanno 
compagnie . Nc fono giouati da glialtri : ne efii giouano 
altrui . Nc dalle cofe , nc i<< glihuomini pigliano, 0 danno 
frutto alcuno . Fuggono le piazze .* figgono le fcfte : 
fuggono i conuiti : nequali fe pure alcuni uolta s'auen* 
gono dalla ncccpita 0 dalla lorofeiagura portati 5 nc coftu 
me, ne parlare, ne accoglienza , ne motto, ne giuoco han* 
no efii) che uilhno et faluatico non pa . Nc di profi fouieti 
loro, ne di uerfo. Veggono, afcoltano, penfano tutte le co 
fe ad un modo: Et in brttuep come epi di fuori uiuono pie 
ni fempre di me ntecattaggine er di /iord igione 3 cop uiue 
l anima in loro/À quali [cuoi dimaniafte , chenti fono le 
dolcezze er il frutto , che cfli fentono del loro uiuere di 
per di '; ; epi p marauiglierebbono, che uoi parlafte in que 
jla maniera j er rejponderebonui , che uoi hiuete buon 
tempo : ma che tpi già altro che noie er rinc refcimenti 
er fatiche non fentirono della lor uita giamai . Ma fe uoi 
ad amanti ne dimandafte-, cj?i perauentura in altra guifiutrht 
ui ri/ftoderebbonoìcr direbbono cop: O Done che è quel * 

I o,che uoi ci dimoiate . Senza numero fono i noftri auan 
Zi er le noftre dolcezze } er non p pojfono raccontare » 
Vercioche incontanente che Amore con gliocchi d'alcuna 
bella donna primieramente ci pere^defiap lamma noftra. 
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c he infino i quelli bora è giaciuti , tocca ài non ufdto di 
letto : cr dejianiofi etti fcntc defiare in fe un penfiero ; 
ilquale d'intorno alld imagine della piaciuti donni con ma 
mùglio fa fejld girando accende una uoglia di piacerle ; 
liquale è poi d'infinite gioie d'infiniti beni principio . MU 
rabile cofa è ad eftimarc gliocculti raggi di quefio pri- 
mo difio , quali efii fono . Pc rcioche non follmente ogni 
uena empiono Ji foauifiimo caldo, & tutta lanima ingoia 
brano di dolcezza : ma anchora gli /piriti nojiri raccen- 
dendo > c hefenza Amore fi panno a guifa di lumi /pen- 
ti , di materiali cr groffe forme ci recano ad effere huo- 
mini aueduti . cr gentili , Conciofia cofacheper piace- 
re alle nojlre donne , cr per la loro gratta cr il loro amo 
re acquijlare , quelle parti, che piu lodarfi ne glialtri 
giouani pentiamo , fouente cerchiamo dhauer nofiaccioche 
per loro piu riguardeuoli tra glbltri huomini cr piu pre 
giati diuenuti pin altre fi aUe nojlre donne gradiamo.On- 
de in poco /pa ciò tutte le prime rujlichezze la fidate , cr 
di di in di cr d bora in bora piu di gentili coflumi ap- 
prendendo, quale fi da armeggiare : quale ad ufar ma- 
gnificenze fi dijpone : quale ne feruigi delle corti a gran 
Jte er a gran Signori fi fa caro : quale a cittadinefca ut 
f la s adordina nelle honorate bifogne della fua patria cr 
; s. ir ' in cortefie il tempo , che gli è dato , ifpendendo : cr quale 
a gli /ludi delle lettere uolto il penfiero a le hiftorie de gli 
antichi leggendo fe/ìe/fo con gltaltrui e/fempi fa miglio- 
re,^ dìuiene fimtle a loro : o nell'ampi fiimo campo della 
-fjimta „£/[-pfol 0 fophia mettendoli cr indottrina crtn bontà, come 
. albero da primauera , cref ;c di giorno in giorno : o pure 


ttéludgo prato entra della poefia 5 cr quiui bora in uni 
miniera cr bora in ultra cantando tefjc aUa fua donna ca 
regirlande di dolciumi cr foauifiimi fiori : quale poi di 
piu abondeuole ingegno fentendofi, oda piu alto amore 
fottecitato , di diuerfi cofiumi sonderà ornando , dame, 
di lettere , di corte fie , cr daltre parti inficine tutte loda * 
te cr pregiate : onde egli quafi un celefte arco di mille co 
lori ueftito , uaghifiimo fi dimofirera a riguardanti . in 
quefia maniera ciafcunper fe mentre d'ejfer cari ad una 
fola donna s'ingegnano 5 fi fanno da tutti glihuomini per 
ualorofi tenere c r perda molto. D ouefe dallo ffiron 
fi Amore punti non f afferò fiati 5 perauentura conofciu - 
tó non farebbono da per fona $ 0 per dir piu il uero , non 
fi conofcerebbono efiiftcfii . Cofi quello , che ne battiti 
ra di maefiro , ne minacele di padre , ne lufinghe 0 guider 
ioni, ne arte, 0 fatica , 0 ingegno , 0 ammaefiramento 
alcuno non può fare 3 fallo Amore ffieff e uolte ageuolmen 
te cr diletteuolmente . Et certo pieni cr dolci frutti fon 
quefii tra queUi,checi rende Amore jiquali fono ueramen 
tediuerfifiimi vfenza fine.Percioche fi come non fono 
tutte una le maniere de gliamanti,ma moltcjcofi non fono 
tutte una le guife de nofiri guadagnila infinite, sono al' 
timi 3 che altro che Ihonefia pura cr femplice luno dettai 
tro non amanoiet H quefia fola tanto appagamento ne uie 
ne atte menti loro, qualunque uolta efii nell'altezza mira 
no de loro disìj m ? che efiimare fenz* fatto non fi puo,fe non 
fi pruoua. Alcuni daU'amorofe fiamme piu ribaldati ogni 
dijuolerc leuando de loro amori niuna cofa fi niegano gii 
mai:ma quello, che mole luno,uuole Litro fubitamete con 
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quello medefimo affetto,chc effofacea : & in quepaguU 
fa due ànime gouernando con un fotofilo dd ogni pofiibile 
diletto formo fdmentc fi fdnno uia. Alcuni poi trd lund er 
trd Ultra pofti di quefie contentezze hord il pregio della 
fchifeltà honorando,hora i frutti delld dimefticbezza prò 
cdccidndo , CT con l'dgro delluna il dolce deQdltra mefeo* 
landò, un fdpore fi diletteuole ne conducono yche ddltro 
cibo dUe loro anime ne prende marauiglia, ne forge di' 
fio , Oltre àccio d quella timidetta uerginetla incompd > 
rubile fefia porgono i fdluti er le paffute del fuo nuouo 
CT accetteuole amadore . Q ueft’altro beano le lettere del* 
la fua cara donna uergate con qneUd mano , che egli un* 
chor tocca non ha > non piu le note di lei leggendouij che 
la noce , er il uolto , cr il cuore . q ueUaltro mettono in 
un mare di dolcezza dieci tremanti parole dettegli dalla 
fua . A molti la loro lungamente amata donna , er uff et* 
tuofamente da glianni piu teneri uagheggiata t nel bel coU 
mo delle lor fiamme donerà il cielo a moglie fomma et ho 
nefiifiima uentura deglihumani disij. Et alquante faranno 
altre coppie di cari amanti: lequali battendo le piu calde 
bore della loro età in rifguardo er in faluatichezza tra* 
paffute ,luno f emendo \et Ultra leggendo ,er amenduefa 
ma er grido folamente di cercar dilettandoli de loro amo * 
riypofcia che la neue delle tempie foprauenuta ogni foffiet* 
to ha tolto uia, fedendo, er ragionando, er gliantichi fuo * 
efri con ficuro diletto r icordando, tranquilli et ripo fati me* 
nano dolcifiimo tutto il rimanente della lor uita,ogni bora 
del cofi codotto tempo piu contenti. Ma che bandiamo noi 
pure tuttauia di molti amati i diletti ragionando et le uen* 
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ture f quando delle fole di c iafeuna coppia lunga biftorid 
teffere fe ne può ageuclmcntc.Percioche quale diletto è da 
dire che pa il uedere quella fronte j nellaquale corrono 
tutti i penperi del cuore nudi CT [empiici, fecondo che efii 
tldfcono er rifar gono in lui f Qwdfc mirando ne coralli 
CT nelle perle j di cui fono men pretiofe tutte le gemme de 
gliorentali thefori } fentirne ufeir quelle uoci } che fono 
daU‘ > a f coltante anima riceuute p uolentierif Quale poi ta« 
cendo CT mirando far piu dolce unplentio , che mille par 
lariytuttauolta con lo ffirito de glioccbi ragionando cofe j 
che altri che Amore ne p uò intenderete fa dettare f Qua 
le per mano tenendop tutto il petto fentirp allagare della 
dolcezza non altramente , che fe unpume di calda manna 
ci andaffe il cuore cr le midolle tornando f Taccianp le 





li altre cotante dolcezze CT cop uiue : dellequali dire p può 9 
a che poi che tale è la noftra uita , quale la natura ce la fe* 
i et effere , pofeia che noi uenuti ci paino , dolcifima cofa c 

\ per certo accordarci col fuo uolcre j er quella far legge 

f della uita , che glùntichi fecero delle cene ; O partiti , o 
H bei . Oltre accio quanta contentezza credete uoi che pa la 
1 nopra , quanta foiisfattione , quanta pace *, d’ognì no * 
j ftro fatto , d f ogni nofìro accidente , d’ogni uenturaj'ogni 
f feiagura , d'ogni oltraggio , d’egni piacere ragionarp 
l{ tra due con quella rnedepma pcurezza > con che appena 
fuole altri [eco medepmo ragionare f Di nulla nafeonde' 
t re la noftra compagna anima j er faptre altrep di nulla 

„ effere dattei nafcoptOgni dilettojogni frtranza raccomu 
„ nare t ogni dipof Niuna fatica fchifare per lo fuo ripofo 
f piu di quello, che ciafcunfa per fe ftejfo- f niun4 grauezz 
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ohm ptfo * Be«c , male,ogm cofa portar dolcemente, ae* 
conci con lieto uifo Ji come dì mere luno per labro cofi 
di morire t llche fa, che a ciafcuno & le feconde cofeuta 
piu giouano y & le fineftre offendono meno-, in quanto le [e 
i . c&nde lunocol piacer dettali™ allcttando in molti doppi 
irefcono-jt? quett altre fusamente partite y tt da eia fottio 
la meta toltane frateUeuolmente , già da prima perdono 
deUaloro intera forza* oltre che poi €T confortando & 
consigliando er aiutando effe fi deleguano, come neue fot 
t o primi foh -, o almeno da nuoui diletti aombrate fi ne gU 
cblij delle pajfate cof ele tuffiamo, che_j ppena dir fi può i 
che efle ci fieno fine. dicono i fonatori, che quando fono ij 

fa èe Aue due liuti bene er in una medefima uo ce accordati-, chi luti 

tocca ,doue laltro gli fiduicino & a fronte-, amendue li' 

fr*'* /fondono ad un modo, et quel fuono,che fa il tocco quello 

fiejfo fa labro non tocco «2T non percoffo da per fona. O 
Amore et qua liuti o qua lire piu concordemente fi riffon 
dono -, che due anime che s'amino delle tue i Lequali non 
pur quando vicine fono , er alcuno accidente luna muove -, 
àmendue rendono un medefimo concento: maanchor lon ' 
tane,ZT non piu mojfc luna che Ultra, fanno dolcifiima et ì 
co nformifiima harmonia,Penfa iella fua cara donna il lori 
tano amante uolentieri , quando t p uo:c? uedtla,er ode 
la col penfarui : ne ella con piu diletto aueruna cofa già* 
mai uolge lanimo , che aUui : & fono certi ciafeuno , che 
quello che luno fa, faccia labro tuttduia parimente. Per y 
che noi ci marauigliamo di L dodomid’,dUdquale perirti' 
rar nel fuo lontano Protefilaofojfe huopo la dipinta ceri 
della fua figura, A quefta guifa Donne & uicini er lotw 
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tdni fcmprt diletto, fempre fottdzzi trottiamo. p eretiche 
Amore, fi come il fole, quantunque cangi fegno , fempre 
chiaro fi moftra pero a mortali j cofi egli benché alle uol * 

. te muti paefeco noi,pur tuttavia in ogni luogo de fuoi io 
ni ci fafentire.Egli in piano , egli in monte, egli in terra, 
egli in marcagli ne porti et nelle fìcurezzc,egli nelle for 
tune et ne gliarrifchiamenti, egli ad kuomini , egli a done, 
fi come la fattila, fempre è piacevole, fempre giova: Tra* 
fiuUa nelle rigide fiilunche et nelle femplici et povere ca* 
pane i duri et uaghi paftori . Conforta ne morbidi palagi 
et nelle dorate camere le meli penfofe de glialti Re . Tran 
quitta le noie de giudicanti : riflora le fatiche de guerreg * 
giunti : in quelli co le feuere leggi de glihuomini la piace 
uolifiima detta natura mefcolando : a quejli nel mezzo de 
nocentifiimi et fanguinofi guerreggiari pure er innocen 
tifiime paci recando.Pafce i giouani: fofiiene gli attempa 
ti:diletta gliuniet glialtrì \ er fouentefa quello, che cotan 
io pare a uedere marauigliofo.-cociofia cofa che egli nelle 
uecchie feorze ritorna il vigore delle fanciulle piante 3 et 
fotto le bionde ey lifeìe cotenne infegna efjere innanzi te* 
po mille aizzi CT canuti penfieri. Piace a buoni : diletta i 
faggi : è [aluteuole a tutti.Scaccia la triftitia: toglie la mi 
ninconiairimoue le paureicopone le liti: fa le nozze: ac* 
crefce le famiglie . infegna parlareùnfegna tacere : infe* 
g na cortefia .Dolci ci fa le dipartenze : percioche piu cd* 
ri et di piu uiua forza pieni ci apparecchia i ritorni loro: 
dolcifiimi ritorni et le dimore 5 i quali col peperò dette lor 
gioie ci fanno poi effere ogni nojìra lontananza foaue ♦ 
Lietifiìmi ci mena i giorni 5 nequali ci fanno luce et rifilai 
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Rotto ffreffe notte due foli: ma le notti inchor piu 3 p come 
queUe,che il noflrofole non ci togliono perciò fempre : I U 
che quado pure non auiene 3 egli no mina per la picche 
il forno cortefe quelle medefimefefle non ciapporti et non 
ci doni , che alle uigilie uengono tolte er negate : er cofi 
ci miriamo noi , coli ragioniamo inpeme,cop le noflre ra* 
gioni contiamo cop per mano ci prendiamo 3 come quelli 
fanno , che piu ueracemente fapprouano quando che fid ♦ 
Crcfcono ogni giorno le dolcezze auanzano ogni notte 
te uentureme per quelle, che foprauégono .mancano 0 fee * 
mano le fottoftanti, anzi p come belle neui da belle neui fo 
pragiuntepiufrefche er piu morbide p mantengono m 
quella maniera ; cop de gliamorop fottazzi , fotto le dolzi 
copriture de gliultimi piu dolci p conferuano i primieri . 
Ne per le uecchie le noue, ne le d’hoggi per quelle d^bie* 
ri menomano er perdono della loro forza gìamai : ari' 
zi p come numero che s'accofli a numero uie maggior 
fommafa.chefoli c rfeparati far non pojfono 3 cop le no 
ftrefefte pope er giunte altre con altre piu di bene ci por 
gono ciajcuna , chefatto da fenon haurebbono . Sole ba* 
pano : accompagnate crcfcono, Vna mille ne fate? del * 
te mille in brieut tepo mille ne nafeono per ciafcuna.Sono 
affrettate giocondifiimc : fono no affrettate uenturofe , So * 
no care agtuoliima difageuoli uie piu care 3 inquanto le 
vittorie con alcuna fatica er con alcun fuiore acquipite 
fanno il triompho maggiore. Donate, rubate, guadagnate, 
guiderdonate, ragionate, foffriratejagrimate, rotte, reinte 
grate, prime, feconde, f al fc,ucrc, lunghe, bricui, tutte fono 
dtletteuoli} tutte fono gratiofe . Et in brieue p come nella 
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f primavera prati campi [due piagge uaUi monti fiumi li* 
' | ogni eofa che fi uede c uaga : ride la terra, ride il mi 
: recide laria, ride il cielo : di lumini canti, d'odori, di dol * 

i cezze,di tiepidezze, ogni parte ogni cofa è pieno :cop iti 

i A mortaio che fi dicevo che fi fa, ciò che fi pen[a t cio che 

> fi mira, tutto c piaceuole, tutto c caro. Difefteji foUazzi, 

j di giuochi, d'allegrezze, di piacimenti, di uenture, di gioii 

i j & ripofo,di pace,cgni fiato, ogni anima è ripiena. Non fi 

i potea rattencr Gif mondo del dire, già tutto in fu le lode 

> , d' Amore con le parole er con fanimo r faldato', & tut* 

i tauia diceuarquado le trobe,che nelle fefie della Reina le 

5 danze teperauano col lorfuono,del palagio rimbombane 

j do alla bella brigata dello incominciato fefteggiare dieder 

: ftgno. Perche parendo a ciafcuno di douerfi partire,et le * 

' itati fi, diffi : loro Gifmondo , Qgefte et altre cofe affi li per * 

* etuentura o mie Dotte ubarebbono ragionato gliamanti 

f buomini ', fe noi a dirui di [opra quali fono gliamorofi di* 

0 lettigli hauefie chiefii et dimandati. Et a me bora no pie 

( dolo /patio couien lafciare del mio aringo', che io correre 

’f n ° P°lì°‘ M a Lauinello j alquale tocca domane lultimo in* 

> carico de gliamorofi ragionameli', dira per me quello, che 

1 ì° dire hoggi coptamente non ho potuto, come io uolea: 

i/ non uoglto dire douea : che io [ape a bene non ci tj fiere ba* 

li fiante/ A lihora madonna Berenice già infieme con gli 

t. altrtuerfio il palagio mutata fi dijfie j come che bora il fai 

io fi fiia Gifmondo del tuo hauere a baftanza ragiona* 
i to,o no-, noi fiam pure molto ben contente , che di Laui* 

j nello habbia a doutre ejficre il ragionar di domaneùlqua* 

i le fe noi non conof cefiimo piu temperato nelle fue paro < 
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U,che tu hoggì nelle tue tuffi fei flato-fio per me non fo quel 
lo che io mi faceti di uenirci.Et che ho io detto Madonna, 
rifonde* Gifmondo.Ho io detto altroché quello che fifa, 
CT anchor meno t Perche fe io cotanto /piaciuto ui fono 
ben tifo confortar LauineUo, che tu di quello ragionile 
non fi fa, fe tuie uuor piacere , Voleafi LauineUo pure ri * 
trarre dal douer dire recandone fue ragioni -, che detto fe 
n’era affai-, er che egli non era hoggimai ageuole appref <- 
fo due tali & co fi diuerfe openioni er cofi abondeuolmen 
te fojlentatedaUuno er dallaltro defuoi compagni recar * 
ne la (ua,er quafi darne fentenza. Ma ciò era niente;per * 
cioche alle donne pure piaceua , che anchor a egli diceffe , 
uaghe cThauere uditi una uolta tutti e tre que giouani par 
titamente ragionare m 9 cheeUefempre tenuti haueano er 
riputati per da molto. Et quando bene le donne lafciate di 
naie fe ne hauejfero-,nonfenelafciau Gifmondo:anzi di 
ceua , o LauineUo o tu ci prometti di dire : o io tifo citar 
quefla fera dinanzi fo Remiche io diffioflo fono di uedc* 
rc‘,fc i pattile fi fanno neUefue nozze /hanno a rompe * 
re in quejia maniera, Et forfè auerrq quello-, che tu,quan* 
do i patti fi fecero non iflimauiiche ti conuerra poi dire in 
fua prefenza.Non fi tiene ragione hora/jpondea Laui* 
netto-, mentre ilfefteggiar dura : Le liti ci fono j bandite ♦ 
Pare temendo di quello t che auenir gli potea-, di/Je di fare 
tiochetfii uoleano. Et con quefle parole giugnendo in 
file falejcr quiui da altri giouani cortigiani, che le fefle 
inuiauano,uedute le belle donne uenirr,fenza la fidarle piti 
óltre pa/f are furono inuitate tutte e tre ; & mefife in don* 
za: cr li tre giouani fi rimafero tragùaltri ♦ 
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ON SI puofenza marnigli* con 
fìderarc 3 quanto pa malagcuolc il jd. 
trouare la uerita delle cofe , c he in qui 
ftion cadono tuttofi giorno.Perciochc 
di quante, come che fìa, può alcun dub 
bio nelle noftre menti generarp 3 niu' 
na pare chefe ne ueda p poco dubbiofa 3 / opra laquale et 
in prò cr incontro difettare non p poffa ueripmilmentez . 
fi come [ opra la contcfa di P erottino et di Gipnondo neU 
li dinanzi libri raccolta s’c difettato. Et furono già di co 
loro 3 che di ciò che ueniffer dimandati , prometteano in - 
k contanente di rifeondere . Ne mancarono ingegni 3 che in 
ogni propofta materia difeutaffero cr alluna guifa CT 
• aUaltra. llche diede perauentura occapone ad alcuni atti* 
chi philofophi di credere , che di nulla p fape/feil nero 3 
CT che altro già , chefemplice openione cr pima hauere 
ttonp poteff c di che che pa ♦ Laqual credenza quantun* 
que cr in que tempi f offe dalle buone fchuole riputata , et 
bora non truoui gran fatto , che io mi creda , riceuitori 3 
pure tuttauia è nmafo nelle menti d’inpniti huomini una 
tacita cr comune doglianza incontro la natura 3 che ci ten 
ga la pura midolla deUccofecop ripofta, cr di mille men 
zogne , quap di mille buccio , coperta cr fafeiata . Per* 
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che Molti fono 5 che difperando dì poterla in ogni qui* 
ftion ritroum in ninna U cercano 3 er la colpa alla na * 
tura portalo la fciata la cognitione delle cofe uiuono 
a cafo , Altri poi , er uie piu molti anchora , ma di me' 
no colpeuolc fentimento : iquali dalla malageuolezZA 
del fatto inutili 0 ad altrui credono , ciò che ciafcuno ne 
dice*, & a qualunque fentenza udire fono qua)ì dalfon* 
de portati , in quella fi come in uno fcoglio fi ferma' 
no : 0 efii ne cercano leggiermente 5 er di quello , che 
piu tofto uitne loro trouato, contenti non uanno piu auan 
ti. Mia de primieri non è da farne lungo fermone : iqua * 
li a me fembrano a male recarfi, che efii fieno nati huo * 
mini piu tofto che fiere 3 pofcia che eglino quella par ' 
te, che da effe ci difcofta , rifiutando priuano del fuo 
fine lanimo : er del noftro maggiore ornamento ffio* 
gitano er f cernano la loro uita . a queft'altri fi può ben 
dire primieramente , che egli non fi dee cofi di leggiero 
a rifchio deUaltrui erranza porre er mandarla fua fé* 
de : quando fi uede che alcuni da particolare affezione 
foffiintìy altri dalla inftitutione della uita , 0 dalla difei* 
piina de feguitati (ludi prefi er quafi legati a ragiona* > 
ree? a fcriuere d’alcuna cofa fi muouono 3 er non per * 
che efii nel uero credano er ftimino che cofi ; fia fenzi 
che fi fuole egli etiandio non fo come aUe uolte auenire 5 
che 0 parlando 0 f emendo d ì alcuna cofa ci fotCentra nel* 
l 1 animo a poco a poco la credenza di quello medefimo , 
che noi trattiamo : Et poi , che egli non bafta , pofcia che 
efii ne cere ino t leggiermente cercarne , er dogni primo 
trouamento contentar fi : percioche fe a glialtri , che nc 
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hdttno cerco , non fi dee fubitamente credere tutto quello 
che efiine dicono , perche fi fono ingannar potuti 3 ne 4 
noi doneremo credere finitamente 3 che ingannare altrefi 
ci p ofiidmo : er fi anchora perciò , che la debolezza de 
nojiri giudicij è molta 3 er di poche cofe attiene, che uni 
prima er non molto confederata et con lunghe difputatio* 
ni esaminata openione fia benfana. Che fe alla debokz * 
za de nojiri giudicij s’aggiitgne la ofcurita del uero , che 
naturalmente pare che fia in tutte le cofe 3 uedranno chia* 
ro quejìi cotali ninna altra differenza ejfere tra efii & 
quelli , che di nulla cercano 3 che farebbe tra chi affatilo 
da contrari uenti fopra il nofiro difageuole porto non fpe 
rondo di poterlo pigliare leuaffe dal gouerno tornano, 
•er del tutto in loro balia fi lafciaffe ne di porto ne di li* 

. to procacciando : er chi con Speranza di douerlo poter 
pigliare pure al terreno fi pie gaffe 3 ma dotte f offro i fe 
gni, che la entrata dimoflrano , non curaffe di por men* 
te . Laqualcofa non faranno queglihuomini et quelle don 
ne 3 che me afcolteranno : anzi quanto efii uedranno ef+ 
fere er maggiore la ofcurita nelle cofe, er ne noflri gin 

Ì dicij minore er meno penetreuok la ueduta 3 tanto piu 
ne a glialtri queftionantì ogni cofa crederanno fenzd prì 
\ ma diligente confideratione batterai fopra 3 ne quando del 
uero in alcun dubbio cercheranno, appagheranno fe fìefi- 
fi per cercarne poco : et meno a quello, che trottato hauera 
no ne primi cercari, comunque toro paia poterfene fodif' 
fare , fi tentino appagati,eftimado che fe piu oltre ne cer 
cher anno, altro anchora ne troueranno , come quel tanto 

, Ne efii deia natura . 
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fiuerrdtt dolendo , cóme quelli fanno -, perciocbe elld no d 
babbitt in aperto pojla la uerita delle conof cibili cofe:quan 
do ella ne l’argento, ne loro, ne le gemme ha in palefe po 
fte y ma nel grembo della terra per le uene de gliajfiri 
monti , er fatto la rena de correnti fiumi , er nel fon» 
do de glialti mari, fi come inpiufegreta parte, fotterate» 
Che fe ella quefti piu cari abbellimenti della nojlra caduca 
cr mortai parte ha, come fi uede,nafcofi che douea ella 
fare iella uerita non bellezza fidamente er adornamen- 
to, ma luce & [corta & fofiegno dell’animo, moderatri- 
ce iefouerchieuoli disij, delle non uere allegrezze , delle 
nane paure di[cacciatrice,cr delle nojlre menti ne fuoi do 
tori fcrcnatrice,zr d’ogni male nimica er guerriera f Le 
cofie da ogniimo ageuolmente poffedute fono aciafcuno 
parimente uili : o* le rare giungono uie piu care » Qnan 
mqueioftimoche faranno molti* che mi biafimeranno 
indo, che io alla parte di quefie mefligationi le donne 
chianti : aUequali piu s’acconuenga ne gliujfici delle don- 
ne dimorarfi, che andare di quefie cofie cercando.Dequali 
tuttauia non mi cale.Perciochefe efii non niegano,chc al- 
te donne lanimo altrefi come a glihuomini fia dato , non 
fo io perche piu ad effe, che a noi,fidifdica il cercare che 
cofia egli fia', che fi debba per lui fuggire, che feguitarei 
CT fono quefie tra le meno aperte quifiioni , er quelle 
perauentura d’intorno aUequali , fi come a perni , tutte 
lefcienzefi uolgono , fegni erberzagti d’ogni nojlra 
opera er penfamento . Che fe effe tuttauolta a quegli uf- 
fizi, che diranno que tali effer di donna , le loro conuentuo 
lidtmore non togliendole gli fiudi delle lettere et in que* 
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fle cognitioni le loro otij ogni altra patte eonfumeranriq 
quello , che alquanti buomini di do ragionino t noncd 4 
curare : percioche il mondo in toro loda ne ragionerà 
quando che pa: Ethoralcqueflionietiondio di LauineU 
lo il terzo giorno a maggior corona , che quelle de fuoi 
compagni non furono, recitate afcoltiamo, P ercioche c et 
candop il di dinanzi delle tre donne per quelle , che limo* 
rat con e jjo loro folcano , nello andare che elle fecero nel* 
le fejlc, et trouato che elle erano nel giardino 3 et la agio 
ne rifaputap 3 peruenne la noueUa di boccain boca a gli 
orecchi della Reinailaquale ciò udcndo,et fcntèdo che bel 
le cofep ragionauano tra quella brigata 5 ma piu manti 
Hi loro non fapendole perciò alcuna ben dire 3 moffa dal 
chiaro grido , che i tre giouani haueano di ualenti er di 
fcientiati,ne le prefe talento di uolere intendere quali fté 
ti foffero i loro ragionamenti » Perche la fera pofcia che 
fefteggiatopfu , o* cenato ,& confettato 3 ne altro atten 
dendoft , che quello che la Reini commandaffe 3 1 mende 
ella tra le piu uicine a fe madonna Berenice , il uifo c? la 
parole utrfo lei dirizzando lietamente dijje : Chente u è 
parato il noftro giardino madonna Berenice quejli dìj dT 
che ce ne fapete dire f percioche noi habbiamo inlefo che 
uoi con uojlre compagne ui fete fiata. Molto bene M ada* 
m a y ri/pop la donna al diredi lei leuatap inchineuolmen* 
te.Egli ro’é paruto tale 3 quale bifognauache egli mi pi* 
rei Je emendo di uoftra Maefta , Et quiui dettone quello , 
che dir fe ne poteua y cortefemente 3 ertaluoltailteflimo' 
niodi Lifa & di Sabinetta mefcolandoui , ebe molto fon* 
tane non Aerano, f eie me Coltre donne , che f uiiuano Cf 


ueduto non l'haueano , in manieri difiderofe dì t lederlo 5 
che loro fi face* gii tardi che li Reini fi leuaffe , per po 
terni poi andare quella fera anchora col giorno 3 ilquale 
tuttauii di gran puffo s’ inchinata uerfo il Marrocco per 
nafeonderfi. M a la Reina leggiermente auedutafene,poi 
che madonna Berenice fi tacque , Nel uero,dijfe , egli 
cifuole effere di diporto er di piacere affai . Et pereto* 
che buoni di fono, che noi non ui piamo fiate 3 a 1 quefie do 
ne perauentura piglierebbono un poco d’aria uolentieri $ 
noi mi potemo andare tutte bora per lo frefeo. Et cofi leu a 
tafi, er prefa per mano Madonna Berenice, con tutte 
laltref cefi le [cale & nel bel giardino entrata, lafcìatent 
molte andare chi qua chi la foUazzandofì , con lei ad uni 
dette bette fineftre riguardanti [opralo fratieuole piano 
fipofe a federe 3 er fifa dijfe : Voi ci hauete ben detto 
di quefto giardino molte cofe 5 lequali noi fapeuamo : co . 
mecheuoicelhauete fatte maggiori , che ette non fono « 
Madeuoftri ragionamenti 3 che fatti u'haucte y dequali noi 
niuna cofafappiamoj er nondimeno intendiamo che fo* 
no futi cofi betti er cofi uaghì 3 non ci hauete perciò det * 
to co fa niuna . Fatecene partecepa 3 che egli ci fard ci* 
ro . Perche ella non fapenio come negargliele 3 er do* 
po altre parole, er dopo molte lode date a tre giouani 9 
fatta dolcemente fua feufa, che ella pure aripenf are tra , 
fefteffa il tutto di tanti er tali ragionamenti non fi fareb 
he di leggiero arrifehiata , non che di raccontargli a fui 
maeftafi fojfe tenuta baflante 5 dalla maggioranza dati 
primieramente a Gifmonio er dalla fua cagione cornine 
(iatafinon riflette prima di dire 3 che ella tutte le parti 
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defermoni di P trottino cr di quelli di Gifmohdo bricue* 
mente raccogliendo la fammi delle loro quifiioni alme'’ 
glio che etU fippe le hebbe i/pofta,haucdo ftmpre rifguar 
do che come donna cr come a Reina gli ejfionea.ba Rei 
na u titola, er parendole la macchia cr lombra hauer ue * 

1 duta di belle cr conueneuoli dipinture -, fentenio che La* 

\ uinello hauea a dire il di fegucnte, fi dijfrofc di uolerlo udì 
1 re anchora offa ,cr d'honorarc fi bella compagnia quel di 
i che ella potea con la fua prefenza : O* ditegliele . llche 
1 alla donna fu molto caro, parendole che [e la R eina ui ue 
ogni materia douejfe potere effcre tolta uia a chiun 
' que di co fi fatti ragionamenti cr di tale dimora fofft ut 

( nuto in penjìero di parlarne meno che conueneuolmente • 

’ E rafi già col fine delle parole di madonna Berenice ogni 

1 luce del di partita dal noftro hemijfiero cr le fielle nel cit 

1 lo haueano cominciato a riprendere da ogni parte la loro ♦ 
Perche con quella di molti torchi la Reina cr laltre don - 
nerbatitele fiale s’andarono alle loro camere per ripo * 
far fi : Nelle quali come fu con le fue compagne madonna 
Berenice -, detto loro ciò che con la Reina ragionato ha * 
uea tanta hora,er ilfuo p enfierò j mandarono di pre finte 
1 I per li tre giouani : iquali uenuti diffe madonna Berenice 
r a L auinello : Lauinello egli t’c pure uenuto fatto quello % 

1 di che hoggi Gifmodo tt minaccio : (appi che ti conuerra , 
1 dire in prefenza di madonna la Reina domane . Et fatto 
i loro intendere come la cofa era ita , cr alquanto fopra . 

1 ragionatone , licentiatigli , a i bifogni della notte cr al 

fonno diedero le fue bore. Ma uenuto il di , cr defina* 
tofijt ciafiuno alle fue dimore ritornato ) prefa la Re ina 
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quetla compagnia di donne er di gentili huomini , che le 
p<truc douer pigliare j con le tre donne er co tre giouani \ 
nando nel giardino : er mefjafi anchor lei a federe foprd 
la ueric er dipinta herbetta all'ombra de gli Allori , co- 
, me ? altre , in fu due belli fimi origlieri , che quiui pofti 
dalle fue damigelle l'affiettauano 3 er ciafeuno altro delle 
donne er de glihuomini fecondo la loro qualità chi piu j 

prejjo di lei er chi meno raff ’Jtatifì 3 altro che il dire di ; 

Lduinetlo non s' attendata : ilquale fatta ri uerenza aUi 
Rema incorni n cio/Tpofcit che tolHieJT'Madonna ejjer 
piacere diuoflramaeflra , che io in prefenza di uoi ragia 
nafli quello , che alla picchia nojlra brigata di quejli due 
di hauere a ragionare mi credea 3 fletti buona pezza fo * 
pra me alla deboUezza del mio ingegno , er aU'importan 
Za delle cofe propoftemi , er al tonueneuole di uoflra al* jj 
tezzaripenfando : er pareami hauere mal fatto quando 
ioaUe noflre donne era miei compagni promettendo di 
dire accettai quefto pefo . p trcioche quantunque io al* 
Ihora eftimafli come che fla poter perauentura fodisfare 
al loro difio 3 nondimeno tofto che io mi penfai che le mie 
parole atleuoflre orecchie doueano peruenire , er la ima* 
gine di uoi mi pop innanzi } fubitamente er le mie for* 1 
ze piu brieui , er la materia piu ampia efjere incappar* 
nono d' affai , che ette non m' erano per lo adietro parute ♦ 
Perche io mi tenni effere a ftretto partito infino attanto # 

•che all'infinita uoflra naturale humanita molto il pen* 
fiero dallei confortato riprefi animo , eftimando di non 
douer potere errare ubidendoui : percioche io d'ogni mio 
poflibile fallo ne la conofeea uie maggiore . Oltre che pot 
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piu altre parti d’intorno aquefto fatto confidente con > 
prefi , che fe la fortuna haucndo rifguardo atta grandez* 
ZA dette co/e, che dir fi poteano , hauea loro maggiorò A 
afcoltatrice er piu alta giudice apparecchiata, do a me 
non douea effere difcaro } quando da uoi er perdono do* 
lieto errafii , er aiuto doueio manca fii, uenire abonde * 
Itolmente mi potea, €T non altro . Senza che fe io rtf * 
guardo piu auanti j buona arra mi può ejjer quefia di do * 
uere anchora poter uincere la prefente quiftioneda Gip 
mondo propoftaci , er dattui cr da P erottino di/putata $ 
il uedere atto afcoltamento de miei amorofi ragionamene 
ti datami la Reina di Cipri : laqualcofa non auenne de 
gli loro ♦. Vagliami adunque il cofi prefo di uoi augurio 
Madonna in quella parte, che io il prendo : & a/pìri ho* 
ra in ciò , che io debbo dire , il dolce raggio detta uoftrct 
faluteuole ardenza : nell'ampio fauor dettaquale dijien* 
derido te fue ali il mio picciolo er p aurofo ardire con buo * 
na licenza di uoi io incomincierò / comporteuoli poteano 
effere amendue le openioni Madonna hieri a uoi dalle no* 
ftre donne & loro quefti giorni da miei compagni recita * 
te p er di uolunta fi farebbe la lor lite terminar potuto fen 
ZA nuouo giudicio alcuno: fe luno dalla noia er laltro dal * 
la gioia , che efii amando fentono , fottecitati la giufia mi* 
fura nel giudicare paffuta nonhaueffero ,er la liberta 
del dire portata ciafcuno in troppo jlretto er rinchiufo luo 
go . Vercióche per comprendere in brieue /patio tutto quel 
lo , in che efii occuparono lunga bora *, fe come hanno uo * 
luto dimojirarci luno che Amore fempreèreo, ne può 
effer buono ) & laltro che egli fempre è buonore può reo 
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rjfjère haueffero cop detto che egli è buono , er che egli 
è reo} e? oltre accio non pfofferoiti riflrignendo‘,di 
ptnr 6e** mno p forcbbc potuto fare di dare bora queflo difagio d 
f mr • uojlra maefta d’afcoltami ♦ Percioche nel uero cop c m , 
che Atnore , di cui ragionato c\ s'è , può effere er buono 
CT reo }p come io m'accoftaro di far lor chiaro. Etquatt 
tunque di quefte lor tali er cop fatte openioni manifefla - 
mente nefegua conuenirp di necefiita confcffare che alme - 
no luna non pa uera , percioebe ejjctra fe p di f cordano : 
non pertanto eglino f opra do in cotal guifa le uele diede * 
ro de i loro ragionamenti > che fenzd fallo er luna er 
Ultra fono potute a gliafcoltanti parer uerc : o almeno 
quale pa la mtn nera , feiorre non p può ageuolmente : iU 
che tuttauia che ameniue peno falfe non è pìcchi fegno e 
conciopa cofd che la uerita , quando ella è tocca y fagli: 
quapfauiUa fuori delle buggie fubitamente manifeftanda * 
p a chi ui mira . Et certo molte cofe hae raccolte P erotti* 
no } molte nouetle , Solfi argomenti recati -, per dimoftrar 
ci che Amore fempre c amaro , fempre è dtnnófo : molti 
dall'altra parte Gifmondoin farci a credere , che egli aU 
tro che dolcifiimo er gioucuotifiimo effere nonJpoffa gii' 
mai . Luno dogliofo , laltro ftpofo è flato , Quegli pian 
gendo ha fatto noi piagnere: quelli motteggiando ciba 
fatti ridere piu uolte . Et mentre che in diuerfe maniere 
ciafeuno er con piu amminicoìi s'è ingegna jp di fóflenta 
. re Lfuìfcntcnzd}doue glialtri per trarne il uero dijfuta * 
/ no , che in dubbio pa 5 efli con le loro diffute Ihanno pò* 
fio in quiflione,douc egli non u’era . H ora non affettino i 
mici compagni che io d ciafcuna parte m opponga delle 
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loro contefe j che fono per lo piu di fotierchio , Io di tan* 
to con loro gareggiero j di quanto fie bafteuolea fargli 
racconorcenti delle loro t orte cr mal prtft uie . Dico 
adunque Madonna , che conciona cofa che Amore nien* umart #4 
te altro è che dipo -, ilquale come che fia dintorno a quel * • 

lo , che cc piaciuto ,fi gira : percioche amare fenza di * *** * 
fio non fi può 0 di goder quello , che noi amiamo 0 d'ai* 
tramente goderne , che noi non godiamo j 0 di goderne 
fempre} 0 di bene , che noi con la uolunta affamate co fc 
cerchiamo : cr dipo altro non è , che Am o re : percioch e 
Ìifide rare cofa, che non scarni [non ed t noltrapoffa 1 
ne p uoejjere in alcun modo: ogni amore progni dipo ìtwtu* t 
fono quel medefimo cr luno cr labro. Et quefli fono in 
noi di due maniere folamente , 0 naturali 0 di noflra uokn 
ta . Naturali fono } p come è amare il uiuere.àmare lolita 
tendere t amare la perpetuagione dife mcdefimij figliuoli, 

CT le gioueuoli coft}che la natura fenza mezzo alcuno ci 
da,e t fempre dura no, et fono in tutti glikucmini ad un mo * 
do . Di nofìra uoìonta fono poi quegli altroché in noi [epa 
ratamente fi creano fecondo che ejja uolcnta imiit<rt<t dagli 
obbietti muoue a difiderare hor uno hor altro , hor quefta 
cofa hor queUaJhor molto hor poco:et q utfii disij.et [cerna 
no CT crefcono , cr fi lajìiano cr fi ripigliando 1 bafta 
no cr non bafiano , cr in queft y ammo à'una nt^iWcT ** 
in quello fono d'altra} fi come noi medefimi uogliamo ,cr 
acconci fi amo a dar lor o ne noftri animi alloggiamento 
CT fiato /Ma non a uentura ne a cafo ci furono cofi date 
quefte guife di disij Madonna chejo ui ragiono-, anzi con 
ordinato configlio di chiunque ic colui, che è di noi cr di 
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tutte le cofe prim a ZT utrifiima cagione. Percioche uolen 
io egli che la generation de glihuomini ,fi come ancho 
quelle de glialtri animali, s’andaffecol mondo perpetuati 
■ > * do ricoueràndofi di tempo in tempo , s'auiie ejfere di ne - 

, * tefiita crear in tutti noi altrcjì , come in loro qucflo amor 
H uita , che io dipi, er de figliuoli , er delle cofe che gio- 
vano zr fanno a nojlro migliore er piu perfetto fiatoni- 
quale amore fe flato non fojfir, farebbe co primi huorni 
nilanoflra jfietie finita, che anchor dura. M a perciò- 
thè hauendoci ejfoa maggiori cofe er a piu alto fine crea 
tijhc fatto gli altri animali non hauea , aggiunfe ne no- 
w * n flri animi le parti della ragione', fu di meftiero , accio che 
! tUa in noi uana z? otiofa non rimanejfe, che egli la uolon 
ta , che io dipi , etiandio aggiugnejf t in noi libera zr dì 
noflro arbitrio $ con laquale zr difiderare zr non difide 
rare potcfiimo d’intorno atte altre cofe , fecondo che a noi 
uenijje parendo il migliore. Co fi duiene, che nette natura- 
li Z? primiere noftre uoglie tutti amiamo zr difideria- 
nto ad un modo fi come fanno glialtri ammali medefimi ; 
i quali procacciano di uiucre zr di baftare al meglio che 
efii pojfono ciafcuno : ma nette altre non cojhptrciochcio 
tale ne potro amare t che non amera Perottino j er tale 
amera egli , che io perauentura non amero ; 0 egli molto 
lamera , doue io lamero poco . tì ora è da faper quello, 
H che hitri Gifmondo ci ragiono ; che percioche la no? 
. tura non s’inganna , i disi / che naturali fono , fono fimil- 
tn ente buoni fempre , ne pojfono rei tjjerc in alcuna ma- 
niera giamaiima glialtri etiche non ci ragiono già hieri 
&if mondo } percioche lanoflra uolonta può ingannar]! , 

crpiu 


TERZO, 87 

cr piu fouente il fu che io non uorrei 5 er buoni e r rei 
ejfer poffonoaltrejì , come fono i fini , 4 cui cfii dirizzi 
il difio . Et di qwcjid manieri di disij è quello } di cui ci 
propofe il ragionare Gifmondo ; er ilquale amore gene y 
ralmente chiamano le genti tutto di , er per loquale noi 
amanti comunemente ci chiamiamo : conciofta co fa che fé* 
condo l’arbitrio di ciafcuno amiamo , er Sfamiamo , er 
diuerfamente amiamo 5 non neceJJ ariamente fempre , cF 
tutti quel medefimo ,cr ad un modo \ fi come auiene ne 
naturali disij . Perche egli er buono er reo ejfer può 
fecondo la qualità del fine , che difli no/ir* uolonta gli 
è dato . Quantunque Gifmondo per foftegno delle fue ri 
gioni , che cadeano , co naturali disij nel mtfcolaffe , uo * 
lendoci dimojlrar per quefto , che egli buono foffe fem - 
pre , ne poteffemaluagio efjere in alcun tempo . Perciò * 
che chi non fa, che [e io gentile er ualorofa donna ame- 
rò , er di lei lo’ngegno, Ihonefia , li cortefid , la Uggia - 
driver laitre parti dell’animo piu che quelle del corpo 5 
ne qucl/e del corpo per fe, ma inquanto di quelle dell ani 
mo fono fregio er adornamento j chi non/i dico,chefe io 
lofi amero , il mio amore fara buono j percioche buona fa 
ra la cofa da me amata er defiderata f Et allo’ncontro fe 
io ad amare dishonefla er (temperata donna mi dijfior* 
rò , 0 pure di cajla er di temperata quello , che /«ole ep 
fere obietto d’animo dishonefto et /temperato j come fi p 0 
tra dire che tale amore maluagio er fello non fia \ con< 
dopa cofa che quello, che fi cerca ,cin fe medefimo feU 
lo er maluagio f Certo fi come a chi in quella guifa ama , 
le piu uolte auiene che quelle uenture lo feguono , che ci 

AfoUnr M 
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diffe Gifmondo che feguiuano gliamanti , rifuegliamento 
d’ingegno Jgombramento di fciocchezza , accrefcimento 
di udore , fuggimento d’ogni uoglia bafja cr uilìana, 
CT dette noie detta ulti in ogni luogo in ogni tempo dd* 
cipimo er faluteuoUpimo riparo : top a chi in quefta mi 
-, -w mera dipi , altro ebe male auenire non gliene può : per * 
cicche bene fptjjo quell’ altre fciagure incontrano j nel U 
lequalicimojlro p erottino , che incontrauano gliamanti 
cotante & top grani j f corni , foretti , pentimenti , gt' 
tope , fojpiri , lagrime , dolori , m^nebe^^ di tutte le 
buone opere 5 di tempo , d’honore , d’amici , di conpglio , 
di «ita , er di fe medtpmo perdenti er diftruggimento . 
Ma non credere tuttauia Gifmondo, perciocbe io cop par ' 
lo , ebe io peraitentnra ftimi buono e) Jerelo amare netti 
guifa , ebe t« cibai ragionato . Io tanto fono da te, <juan* 
to tw dalla uerita lontano : dattaquale ti difco/li ogni uol* 
tacche fuori determini de duo primi f entimemi er del peti 
fiero ti lafci dal tuo dipderio traportare , a' di loro antan 
do non fidi contento . Perciocbe è uerifiimaopenione a noi 
dalle piu approuatefchuole de gliantichi di/finitorilafcia > 

. jp » ta , n ulla altro effère il b uono amore , ebe di bellezzi & 
IftifM 1 Ldqual bellezza che cofa è ,fe tn con tanta diligen » 
u>f* caperlo adietro hauepi d’intendere proccacciato , con 
quanta cibai le parti detta tua betta donna uoluto Meri di 
pignerc Sottilmente j ne come fai, amerefli tu gii > nc 
quello , che ti cerchi amando , harefti a glialtri lodato , co * 
me hai . Perciocbe ella non è altro , che uua gratid , che 
di proportione cr di conuenenza nafet CT d’harmonii 
nelle cofc} laquale quanto è piu perfetta nefuoifugget' 
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tì , tónfo piu amabili 'fiere ce gli fa cr piu Ughi : cr 
è accidente ne glihuomini non meno dell'animo , che del 
corpo . Percioche fi come è bello quel corpo, le cui menu 
tra tengono proportene trltloro } cofi è bello quello ani 
moje cui uirtu fanno tra fe harmonia : cr tanto piu fo 
fio di bellezza partecipi cr luno cr laltro 5 quanto in lo * 
ro è quella gratia , che io dico , delle loro parti cr della 
loro conuenenza piu compiuta cr piu piena ^adunque 
il buono amore difiderio di bellezza tale , quale tu uedi, 

CT d'animo parimente cr dì corpo, c r allei ,fi cornea 
fuo ueroobbietto , batte cr ftende l ejue ali per a ndare. 4 
Alqual uolo egli due finejlre ha luna ,ihea quella de&uStre *[du 
l'animo lo manda , cr quejìa è l'udire ; l’altra, che a quel* • , 

la del corpo lo portaci quefla è il uedere. Perciò che fico * 
me per le forme, cEeagliocchi fi manifejlano, quanta è la ' 

bellezza del corpo conofciamo } cofi con le uoci , che gli 
orecchi nceuono , quanta quella dell'animo fia coprendia 


mo (TSeaì altro fine ci fu il parlare dalla natura dato 5 / a fa 
che perche ef fof offe tr a noi de nojìri animi fegno cr dì* ' / 

mo jlr amento [Ma percioche il paffare a loro obbietti per 


quejle uie la fortuna cr il cafo fouente a noflri difiderij 
torpoffono dalloro,fi come jfiefio attiene , lontanandoci: 
che come tu dicejli , a cofi , che preferite non ci fia , l oc* / , 

eh io ne Orecchio non fi fende : quella medefimd natura ~ Pff/er* 
che iduefentimenti dati nhauea , ci diede parimele il pen 1 
fiero', col quale potefiimo al godimento delle une bel * 

Uzze CT delle altre quandunque a noi piaceffe , per* 
uenireXonciofia cofa che ,jì come ci ragionaci tu hieri 
lungamente, cr le bellezze del corpo cr quelle deU'ani* 


, > • 


m ci fi rappre fintino col pmfmi 5 & pigliacene ogni 
uolti , che a noi medeftmi pince , fcnza diclino oftacolo 
godimento . Ora fi come alle bellezze dell’animo aggiu* 
gnere ne fiutando ne toccando ne guftando non fi puo-j<0' 
fi non fi può ne piu ne meno etiandioa quelle del corpo : 
percioche quefti fentimeti tra le pepi di piu materiali oh* 
bietti fi rinchiudono , che non fanno quegli altri . che 
perche tu fiutaci di quefti fiori, 0 la mano ftendefti tri 
queft’herbe , 0 guftaftine 5 bene potrefti tu fentire quale 
di loro è odorante , quale fiatofo j quale amaro , quale 
dolce } quale afrero , quale morbido: ma che bellezza 
fia la loro ,fe tu non gli mirafti altrefi , mica non potrei 
fti tu conoscere piu di quello , che potejfe conofcere 
un cieco la bellezza d’una dipinta imagine , che davanti 
recata gli fojfe. Perche / e il buonumore, come io difti , c 
di bellezza dipo) &fe alla bellezza altro di noi & del * 
le noftre f entimema non ci porge, che Cocchio cr lorec* 
chio penfiero > tutto quello , che è da gliamanti con 
gliaWIJ&itimenti cercalo fuori di ciò , che per foftegno 
della uita fi procaccia, non c buono amore 5 ma è maina * 
gio : cr tu in quefta parte amatore di bellezza non farai 
0 Gifmondoj ma difozz* cofe . Percioche fozzo CF lai' 
do è landare di que diletti cercando \ che in ftraniera balia 
dimorano , er hauere non fipoffbno fenza occupatone 
dell’alrui, cr fono in fe ftefti er difageuoli crnocenti 
cr ter refi ri cr limaccio fi : potendo tu di quelli hauere, 
il godere de quali nella noftra poteftà giace , & godati* 
done nulla s’occupa che alcuno tenga proprio fuo, t? 
ciafcuno è in fe ageuole innocente frittale puro ♦ Q yfi* 



■ 
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fH bdJliUd che tu hieri ci hauefii lodati o Gifmondorqueflé 
potrai tu di ogni tempo con le profe er con le rime inai * 
Zdre : che [opra il comeneuole fenza fallo alcuno efii 
giamai non faranno inalzati , Di queglialtri fe tu pu* 
re ragionar ci uoleui > biafimandogli a tuo potere e? 
j duaUaniogti doueui tu farlo : che il buono amore harejli 
iodato acconciamente in qutjla guifa y doue tu Ihai [con* * 
riamente in quella maniera uituperato . 1 Iquale peni oche 
grande 1 dio fi diceeffere> ioti conforterei Gifmondo, 
che tu bora il contrario facefii in amenda del tuo errore 
di quello, che fe già Stefichoro negliantichi tempi in 
emenda del fuo:perciochehauendo egli co fuoiuerfi la 
greca H elena uituperata , er fatto per quefto cieco ? da 
capo in fua loda ricantandone torno [ano . Co fi tu hoggi 
contrariamente tanto di loro ci rifaueUafii diffrezzando* 
glij quanto tu hieri ci hai apprezzandogli ragionato: et 
fi rihauerai tu la luce del diritto giudicio , che bai per* 
iuta* Tacque LauineUo cofiunpoco,dettoche egli heb * 
he infin qui : cr come auiene che fi fa ragionando , fofta * 
top ricoglitua ffirito per riparlare : quando la Reina 
foauemente alquanto fopra fe recatafi copallui con (e* 
reno affetto comincio , cr diffc*Benc hauete fatto Laui* 

T nello per certo a fouenirci bora di quello poeti er uerfi 
I ricordandoci j di che perauentura la uaghezza de uojlri 
ragionamenti tacendol uoi ci harebbe tenuta obliofa . Per * 
i ‘ cioche hauendoi uojlri compagni, fi come noi habbia* 
mointefo, tra gli loro ragionamenti di quefti di cotante 
£? cofi belle rime mefcolatei che le uojìre donne udite hdti 
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tare & tramettere in quefti parlari , che noi etiandio 
dfcoltiamo , pofcìa che le loro non habbiamo afcoltatet Se 
io rime biuefii Madonna , rifyofe con riuerente fronte 

- Lauinello j lequali di tanto foffero di quelle de miei com - 
p agni piu uaghe , dì quanto fete uoi delle noftre ione mag 
giore : io perauentura potrei hoggi fenza biafimo d'ar - 

- roganza recitarne alcuna : fi come efii fecero hieri er di 
anzhìeri le molte loro , che uoi dite Ma io non le ho pu 
re di gran lunga al noftro picciolo primier cerchio bufi t* 
uoli : non che elle ardijfero di la f dar fi in cofi ampio thed 
tro t quale la uoftra prefenza è , in alcuna guifa fentire , 
Perche piaccia piu tofio a uoflra Maefta di non mi porre 
didojjo quel pefo t che io portar non poffo . Voi di trop / 
pocihonorate , riprefe la Reina t con la uoflra grande 
humanita : & le tioftre donne fi potranno di uoi dolere j 
lequali noi come forelle honoriamo , Ma lafciando do att 
dare , uoi di certo dfarefle ingiuria ; fe di quello non uo - 
lejle rallegrarci , di che hanno i uojlri compagni le loro 
dfcoltatrici rallegrate j & dì che tuttauia f aitiamo , che 
fete abondeuole & douitiofo anchoruoi . Perlaquale fa 
non trouando L auineUo uia , come honefiamente ricufare 
gliele poteffe > dopo altre parole fi di madonna Berenice j 
che la Reina cortefemente pregaua , che al tutto lo facef* 
fedire alcuna canzone-, er fidi Gifmondo 3 che diceua 
che egli nera maejlro } effo cofi iiffe. lo diro M adori' 
na, poi che cofi piace a uoflra maefta : er diro pure, co- 
me io potro : er pofeia che a quefto fare mi chiamate 
bora y che io delle tre innocenti maniere di diletti , che he* 
ne amando fi (intono , ui ragionaua ; quello di loro,cbe 
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he mie canzoni nate adua corpo ne raccogVtejferogi al 
in parte ui racconterò : accio che io cofi piu tofto quejio 
rifchieuole pafjb ualicato Ultra parte de miei ragiona - 
menti pojja con piu ficuro piede fornire: er ciò ietto co* 
fi incomincio la primiera . 

P E R C H E L piacer a ragionar m’inuoglia , 

Et Hfua propria man mi detta Amore > 

Ne da lun ne da Ultro ardi feo aitarmi : 

Sgombrimifi del petto ognialtra uoglia y 
Et fol quejla mercede appaghi il core , 

Tanto ch’io dica , er pojfa contentarmi , , 

C’hauer dinanzi fi bel uifo parmi , 

Si pure noci , er tanto alti penfieri $ 

Che perch’io mai (peri 

Per forza di mio ingegno , 0 per altr’arte 

Co/è leggiadre er none , 

Che’n miWanni uolgendo il del non pioue, > 

Qua fio le fento al cor , fiender in carte j 
Pur le mie ferme / ielle 
P ortan adhor adhor t ch’io ne fauette • 

Era ne la jlagion che’l ghiaccio perde 
Da le uiole, e’I fol cangiando ftile 
La faccia ofeura a le campagne ha tolta i 
Quando trai bel crijlaUo e’I dolce uerdt 
Mi corfe al cor la mia doma gentile y 
C he correr ui douea fol una uolta. 

Mia uentura in quel punto hauea difciolta 
La treccia doro : er quel foaue [guardo 
, v . ’ M iiij 
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Lieto cortefe er tardo 
Armauan fi felici er cari lumi j 
Che quando nidi poi 
Vago amorofo CT peUegrin fra noi , 
Rimembrando di lor tenni ombre & fumi : 
Et dicea fra me fieffo. 

Amor fenz alcun dubbio è qui da preffò. 

Ben dijfto’l uer : che cornei di col fole j 
Cofi con la mia donna Amor uen fempre j 
Che da begliocchi mai non s'allontana . 
poi fenti ragionando dir parole , 

Et rifonar in fi foaui tempre j 

Che già non mifembiar di lingua humana. 

Correa da parte una chiara fontana 3 

Che uiie laeque fue quel di piu uiue 

Auanzar per le riuej 

E ’ncontroi raggi de le luci fante 

Ogni ramo inchinarfi 

Del bofeo intorno ,er piu frondofo farfi ; 

Et fiorir Iherbe fiotto le fue piante j 

Et quetar tutti iuenti 

Al fiuon de primi fuoi beati accenti . 

Quante dolcezze con amanti unquanco 
No» eran fiate certo infin quel giorno j 
Tutte fur meco 3 er non la feorfi apena. 
Vincea la neue il uefiir puro cr bianco 
Dal collo a piedi : e’/ belkmbo d'intorno * 
Hauea uirtu da far laria fierena . 

V andar toglieua l alme a la lor pena $ 
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Et riftoraua ogni paffuto oltraggio: 

Md'l parlar dolce & faggio , 

Che inhauea già da mefteffb diuifo j 
E i begliocchi 3 cr le chiome , 

Chefur legami a le mie care fonte. 

De le co/e parean di paradifo 

Scefe qua gmfo in terra , , . 

Per dar al mondo pace,® 1 torgli guerra. 

Deh fe per mio dejlin noci mortali , 

Et fon di donna pur quefte bellezze > 

Beato chi l' a f colta, & chi la mira : 

Mafie non fon 3 chi mi dura tante ali , 

Ch'io fegua lei 3 s'auen ch'ella non prezzo 
Diftarfta'uc fi piagne &fifofl>ira ? 

Cojì penfaua : e'n quanto occhio fi gira , 

Vidi un 3 che! dolce uolto dipingea 

Parte parte fcriuea 

Ne lalma dentro le parole e'I fuono • 

Dicendo , quefte homai 

Penne da gir con lei tu ftmpre barai 

Alhor mi feofti 3 er qual io qui mi fono , 

Tal la mia donna bella 
M 'era nel petto in uifo & infaueUa , 

Rimanti qui Canyon, poi che de Ulto 

Mio thè foro infinito 

Cofi poueramente t'hai ueftito . 






DETTA quefta canzone uolea L auineUo a fuoi 
ragionamenti ritornare : ma U Reina j che del fuo dire di 


LIBRO 

tre canzoni nate ad un corpo non ter a dimenticata', effen 
donele quefta piaciuta , uoUe che eglietianiio alle altre 
due paffaffe : onde egli la feconda in guifa incominciati* 
dofeguito, er dijje. 

SE ne la prima uoglia mi rinuefca 
Lanima defiofa t er pur un poco 
Per Icuarmi da lei Vale non jlenie j 
Meraviglia non è : di fi dolce fica 
Mouono lefauiUe ,er nafte il foco , 

Ch'a ragionar di uoi donna m'accende . 

V oi fete dentro : cr ciò che fuor riffilende, 

E ffer altro non polche uojiro raggio • 

Ma perch'io poi non haggio 
in ritrarlo ad altrui le rime accorte j 
Ben bada uoi radice 
T utto quel , che per me fe ne ridice : 

Male parole fon debili er corte ♦ 

Che fe foff :r bafianti > 

Ne'nuaghirei mille cortefi amanti . 

Pero che da quel di, ch'io feci imprima 
Seggio a uoi nel mio cor , altro che gioia 
Tutto quefto mio uiuer non e fiato . 

Et fe per lunghe prone iluer s'eftima j 
Quantunque ch'io mi uiua,o ch'io mi moia ) 

Non /fiero d'effer mai , fenon beato: 

Si fermo e'I pie del mio felice fiato. 

Et certo fotto'l cerchio de la luna ’ • 

Sorte gioio fa alcuna 9 
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Et un ben , quanto’l mio , non /? r/froM « 
Che $’ altri è lieto alquanto j 
ìmmantenente poi l’affale il pùnto : 

Ma io non ho dolor , cfce mi rimoud 
D alamiafefia pitrd: 
vojlra merce Madonna,?? mù uenturd* 
Et fcdurodejlin d ferir uiemmi 
Con piuforzd tdlhor , di ld non paffa 
Da la /foglia , ond’io uo caduco er fralé 
Che’l piacer , di che Amor armato tiemmi É 
Sofliene il colpo , er gir olirà noi Uffa, 
halite fedele uoi, c be’/ fate tale . 

Pero s’ìo mimo a tempo, che mortale 
Fora ad altrui , non è per proprio ingegno 
lo per me nacqui un fegno 
Ad ogni /irai de le fuenture humane : 

Ma uoi fete il mio fchermo : 

Et perch’io fia di mia natura infermo g 
Sotto’l cafo di me poco rimane . 

Ldjfo ma chi po dire 
Le tante guife poi del mio gioire f 
C he jfeffo un giro fol de gliocchi uoftri g 
Vna fol uoce in allentar lo flirto 
Mi Uffa in mezzo’l cor tanta dolcezza 5 
Che noi porian contar lingue ne inchioftri : 
Ne cofi’l ucr deferita lauro o mirto : 

Com’ei le forme d’ogni fua uaghezz * * 

Et ho filaima a quejlo cibo auezza j 
Ch’ a lei piacer non po, he la dtfuiti 
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Cofa 9 che uoi non fia, 

’ O cof t uoftro penfer non s y iccompagne } 

Et quando il giorno breue 
Copre le ritte er le piagge di neue j 
Et quando^ lungo in fiamma le campagne j 
Et quando aprono i fiori 5 
Et quando i rami poi tornan minori 
Gigli , caltha] y uiole , accantho , er rofe , 

Et rubini , er zaphirt , er pcr/c , er oro 
Scopro y s'io miro mi bel uoftro uolto ♦ 

Dolce harmonia delle piu care co fe 
Sento per P aere andar , er dolce choro 
Di ] foriti celefti ; s’io \Caf colto . 

Tutto quel , cbe iifett* , in feme accolto 
, E t po/io col piacer , cbe mi traflulla 
Sediuoiptnfo'yè nuUa. 

Ne giurerei cb’Amor tanto s’auanzi, 

Perc’hala face cr laico y 
Quanto per uoi mio prctiofo incarco : 

E thor mel par utder , cb’a uoi dinanzi 
Voti fuperbo, &]dica , 

Tanto /òn io , guanto m’c quefia amica « 

Ne tu per gir Canzon ad altro albergo 
Del mio ti partirai y 
Se quanto rozza fri, cono fcerdi. 

E T poi di quefia pa/fo LduintUo etiandio atta terzi 
fetiza dimora j er diffe : 
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D A P O I eh* Amor in tanto non fi /làtici 
Dettarmi , quel , cni’io fempre ragioni } 
E’/ piacer piu che mai dentro mi punge : 
Ancbor diro . ma fe dal uero manca 
: La uoce mia ? madonna il mi perdoni , 

• Chcn tutto dal nofir’ufofi dif giunge * 

Et come f alirei , dou’ella aggiunge } 

Io baffo & graue,cr (Ha alta er leggera ? 

Bafti maiino er fera 

Laima inchinarle , quanto fi conuene j 

Et qualche purafeorza 

Segnar alhor , che’/ gran defio mi sfòrzi 9 

Del fuo bel nome , er /e piu fide arene j 

Accio che! iwr /* ebùroi , 

Et ogni felua la conofca & ami « 

Quefio faccia il difirin parte fatio : 

Che uorria alzarfi a dir de la mia donna } 
Ma tema di cader lo tene a freno ♦ 

Et fe per le fue lode unqua mi /fatto j 
Ch’èben dalto ualor ferma colonna } 

Non è pero ch’io creda dirne a pieno « 

Ma per ch’altrui lo mio fiato fertno 
C e reo moftrar , che fol da lei deriua j 
Forza è talhor , ch’io ferina , 

Cotn ogni mio psnfier indi fi miete } 

O di quella foduc 

Aura , che del mio cor uolge la chiatte} 

O pur di uoi , che’l mio foftegno fitte 
Stelle lucenti escare. 
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Settori quinto di uoi mi fete Mire . 

Voi dite al uiuer mio lun fido porto : 

Che cornei fol di luce il mondo ingombri 9 
Et k nebbiijfiirifce imnzi *1 « e «t° j 
Cop mi utn di uoi gioii & conforto , 

Et cofi d'ogni pirte fi difgombri 
Ver lo uoftro appirir noii CT tormento . 
Liltro è , qmndo pu lir midom fento : 
Che d'ogni biffi imprefi mi ritoglie > - 

Et quel liccio di [doglie , 

Che gliinimi ftringendo i terri inclini , 

X il ch'io mi fido inchori , 

Quind’ip furo di quefto arcer fon , 

Far di me fttffo i li morte ripini j 
E’n piu leggiidn formi 
r iminer de gliminti exempio & normi t 
Il terzo el mio f olingo ilio penfero $ 

Colquil entro i minrli , cr cerco, & giro 
Suoi tinti honor j che fol un non ne liffo : 
Et fcorgo il belfembìinte burnite iltero 5 , 
E’/ rifo , che fi dolce ogni mirtiro } 

E’i antir , che potrii mollire unfijfo f 
Q quinte cofe qui tictndo puffo , 

Chi mi ftin chiufal cor fi dolcemente f 
poi raffermo li mente * 

. in un giirdin di noui fiori eterno t 
Et odo dir ne Iherbi , 

A li tui donni quefto fi riferbi : 

Bili potrà qui f ur ti ftite e’I uerno > 
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Di coti uifieuago 

Puf comi fempre j er d'altro non m'appago . 

Et chi non fa , quanto fi gode in ciclo 
Vedendo D I O per Vanirne beate, 

Proui quefto piacer , di ch'io li parlo * 

D a quel di inanzi mai caldo ne gelo 
Non temerà ; ne altra indigniate 
Ardirà de la uita unque appre/fyrlo : 

Et pur eh 'un poco moua a f aiutarlo 
Madonna il dolce cr gratiofo ciglio j 
Piu di noftro configlio 
Non haura huopo , & uincera il defiino : 

Che quelle uaghe luci 
A falirfopra'l del lifaran duci 5 
Et mofirer angli il piu dritto camino: 

Et potrà giruolando 
ogni cofa mortai f otto ìafeiando . 

Oue ne uai Canzon *, s'anchora è meco 
Luna compagna cr laltra f 
Già non fei tu di lor piu ricca ofcakra 

ISP EDI TOSI LauineUo del dire delle tre can* 
zoni i fuoi primieri ragionamenti cofi riprefe : 

CLVEST O poco Madonna che io u'ho fin qui 
letto , farebbe alle noftre donne potuto perauentura ba* 
fiare per dimofiramento della menzogna , che lutto er tal 
tro de miei compagni fotto le molte falde delle loro dijfiuie 
baueanoquefti giorni , fi come udito hauetc, affai accoo' 




damentendfcofa : ma non a uoi , ne pure alla uojlrd fan' 
ciuHdy che cojì udgdmente laltrhieri alle tduole di uojlrd 
JM dejli cantando ci mofiro quello , che io dire ne douea > 
p ofcid chei miei compagni per le pedate dell' altre due met 
tendofi haueanod tacerlo fNeuaqual cofa tuttauid ben 
prouidefenza fallo alcuno di mio gran bifognola forlu * 
nd di quelli ragionamenti . P ercioche andando io quefta 
‘mattina perlempo da cojlor toltomi cr del cajleUo ufeito 
folo in fuquefti pen fieri, pofto il pie in una uiettd , perii' 
quale quefio colle fi file che c'è qui dietro , fenza fapere 
doue io m'aniafii , pcruenni a quel bofehetto , che la piu 
alta parte delta udgd montdgnitta occupando crefce ri * 
tondo , conte fé egli ut fojfe fiato pofio a mifura . Non 
ifriacque a gliocchi miei quello incontro : anzi rotto il pen 
far d'amore & in fui pie fermatomi , pofeia che io mirato 
l'hebbi cofi dal difuori j dalla uaghezza delle belle ombre 
CT del feluartccio filentio inuitato mi p refe difiderio di paf 
far tra loro : & meffomi per un fèntiero j ilquale appo* 
na fegnato daUa uietta oue io era dipartendo fi nella uaga 
felua entraua 5 er p erentro paffando non rifletti prima , 
fi m'ebbe in uno ap erto no n molto grande il pocopareuote 
tramiteUo portato fifioue come io fui ; cofi daUuno de con 
ti mi uenne una capannuccia ueduta , & poco datici iifeo - 
fio tra glialberi un huom tutto folo lentamente paffeggia 
re canutifiimo CT barbuto er ueftito di panno fimile dUe 
cortecce di querciuoli , tra quali egli era . Non s'era co* 
fiui aueduto di me : ilquale in profondo penfiero cjjcudo, 
fi come a me parca di uedere , tale uolta nello fratture fi 
fermaua > er fiato cbed'egli era cofi un poco , a paffeg* 

giare 
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pare tento lento fi ritornava y creo fi piu notte fatto ha* 
uea: quando io mi penfai che quefli poteffe effere quel fan 
to huomo y che io hauea udito dire t che a guifa di rem to 
fi jiaua in quejlo d'intorno uenutoui per meglio potere nel 
lo jludio delle fante lettere dimorando penfare alle alte co* 
fe. Perche volentieri mi farti fatto piu alianti per [aiutar 
toy er [e egli era colui , che io iflimaua che eglifojjc, ri * 
cordandomi che io hauea hoggia dire dinanzi a uojlrd 
wacfta, per bavere daUui eùandio alcun confi glio d’tn tor 
no a miei ragionamenti. Percioche io hauea intefo che egli 
era feientiatifiimoy CT che con tutto che eglifojje di [anta 
CT difageuole vita, fi come quegli che di radici d’herbe et 
di coccole faluatiche er inacqua er fempre foto uiuea ; 
egli era nondimeno affabilifiimoy er poteafi di ciocche al* 
trihaueffe voluto , ficuramèUte dimandarlo : che egli a 
ciafcuno fempre dolce er huntònifiimo rijpondea * Ma 
uitlania mi pareafare a torlo da fuoi pcnficri:cr cofi mi* 
randolo mi jiaua in pendente ./Ne flette guari y che egli 
fi uolfe tterfo la parte , doue io era y er ueggendomi oc* 
capone mi diede a quello , che io cercava. Percioche incott* 
tro pacandogli con molta riuerenza il j aiutai . Stette net 
mio [aiuto alquanto f opra fe il fanto huomo: & poi uer * 
fo me con miglior paffo facendofi diffe : Dunque fei tu pu 
re qui bora il mìo Lauinello : Et quejlo detto rauicinato * 
mifi er di me amendue le gote foauemente prendendo mi 
bafeio la fronte . Nuoua co fa mi fu fenza fallo alcuno 
f efftre quiui cofi amicheuolmente riceuuto cr per nome 
chiamato da colui y del quale io alcuna contezza non ha * 
nea, ne fapea ùi che modo egli hauere di me la fi poteffe ♦ 
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Perche da fubitd marauigha fipraprefo , & mirando co * 
tal mezzo con uergogna il finto huomo pure per uedere 
fe io rdcconofcere nel potefii, e 7 non rdcconofceniolo , fi 
come quello , che io altra uolta ueduto non bauea -, fletti 
per buono fottio fenzd nulla dire infino dttdnto , che egli 
con un dolce forrtfo del mio marauigHare mofiro che s’dc 
corgejJe.Ld onde io prefo drdire cofi riffiofì. Q hi è hord 
padre Lduinello perccrto,ficomc uoi dite, non fi fe d ci - 
fo uenutoci,o pure peruolere del cielo. Ma uoi il fate fo * 
prd modo marduiglidre : ne fi penfire come ciò fia , 
che uoi lui conofciate -, ilquale ne in queflo luogo fu al* 
tri uolta pi u-, neui uide , che egli fippia , giamai. Al' 
'1 hard il buon uecchio , che gid per mano prefo m'haucd , 
mouendo uerfo la cdpannd il pdjfo con lieto er tranquil ~ 
lo fembidnte dijje . lo non uoglio Lduinello 3 che tu di co* 
fa, che dd dltro poffi pideere , ti mdrduigli . Md perdo* 
che tu, come io ueggo, d piequi ddlcdfìello uenuto filen * 
do il colle puoi bduerc alcuna fatica fiftenutd piu tofloche 
no-, fi comediliato , che mi pire che tu sij -, dniidmcico - 
ld:cr fi federai: er io ti terrò uolentieri compagnia} che 
non fono perciò il piu gagliardo huom del mondo : CT 
quello, che io fo di te, fedendo & ripofindo ti faro chidi* 
ro. indi con pochi talchi fitto alcune gincflre guidatomi, 
che dinanzi la picoiold cafi erano-, (opra il piano dun tron 
co dalbero , ilqudle lungo le gineftre pofto diluì d fuoi 
hofti femplice & bafteuole figgo ficea, fi pofea fide* 
re-, er uolle che io fedefii : er poichem f hcbbe alquanto 
t afdato rip o fire , incomincio .f ranto c f argo cr cupo il 
"pelago della diurna pmidenz 4 0 Figliuolo, che Uno * 
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fri huwinita in c/fo mettendoli ne termine alcuno ut 
truoua , ne in mezzo può fermarjì : percioche uela di 
mortale ingegno tanto oltre non porta 3 cr fune di nojlro 
giudicio , per molto che ella ui fi fetida , ntn bafta api* 
gliar fondo : in maniera , che bene fi ueggcno molte co - 
fe tutto di aucnire uolute cr ordinate dallti : ma come et* \ 
te auengano , 0 a che fine 3 noi non fappiamo : fi come ho* 
ra in quefio mio conofcerti , di che ti marauigli , è duerni* 
to . Étcòfi feguendo mi racconto, che dormendo egli quc'/***sJulf 
fta notte profiimanamente paffuta glicra nel formo para - fuiBJJkb 
to uedermi a fe uenirt tale , quale io uenni : cr dettogli chi 
io eraj cr tutti gli accidenti di quefii due paffuti giorni , 
cr le noftre diftute, et il mio douer dire d hoggi a la pre - 
fenza di uoflra Macfid, cr quel lo che io in parte penfa - 
ua di dirne , che è quanto tefie udito hauete , raccontato - 
gli j dimandarlo di ciò che ne gli p areffe, cr che effo din- 
torno a quefio fatto diceffe 3 fe alluì conueniffe ragionar - 
ne, come a me conueniua : La onde egli con quefla imagi - 
natione deftatcfi cr leuatcfi buona pezza uhauea penfa - 
toj ; CT tuttauid , quando io il fopragiunfi , ni penfaud . 

Di che egli a guifa di conofciuto mi riceuette 3 or afe già 
per la contezza della notte fatto dimefiico cr famigli a* 
re . Crebbe in cento doppi U mia dianzi prefd maraui - 
glia udendo il fanto huomoj cr la credenza . , che io ui re - 
cai della fua fantita , diuenne fenza fine maggiore: Et cofi 
tutto d'borrore c? di riuerenza pieno , come effo tacque 
Ben ueggo io , difii , Padre , che io non fenza uolere de 
gfldij qui fono } aquali uoi cotanto fitte, quanto fi uede,ca 
ro . Ora percioche fi dee credere che efii con l’hauuta uù 
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pone uhabbiano iimoflrato effìere di piacer loro che uoi 
4 quefio mio maggiore huopo aiuto er con figlio mi prc* 
piate 3 credo io accio che la nojira R«n4 dolce cura del > 
la loro maefia non come io pojjo , ma come efii uoglio* 
fio , s'honori piacciaui al uoler loro di fodisfare : che al 
mio hoggimai non debbo io dir piu jAnzi pure a colui 
piaccia , alquale ogni ben piace , che io al tuo difiderio 
pojfa con la fua uolonta fodisfare : n/pofe il fanto huo » 
mo . fEt cojt rtjpojìo , er gli occhi uerfoil cielo alzi' 
li V per picciolo jfiatio con fifa fguardot^oueglfa me 
-riuolto in quefia guifa riprefe a dire .grande fafeio bd' 
uete tu et i tuoi compagni abbracciato LauineUoa me hog 
gimai non meno di figliuol caro , a dir d’ Amore er della 
fua qualità prendendo : fi perche infinita è la moltitudine 
itUt cofe y che dire ut fi poffon fopra : er fi anchora mag * 
/ giormente perciò , che tutto il giorno tutte le genti ne qui 
pionano , qneUe parti ad tffo dando , che meno gli fi con - 
varrebbe dare 3 er quelle , che fono fut certifiime prò * 
prij fiime nccejfarijfiimc, tacendo er da parte lafciando 
per non fue: laqUal cofa ci fa poi piu malageuole il ritro* 
uarne la uerita contro le openioni de glialtri huomini, 
quafi alTondietro caminando . Non pertanto non dee aU 
cuno di cercarne / frauentarfi 3 er perche fatico fo fia il po* 
ter giugnere a quefto fegno, ritrarfi da farne pruoua . 
Ter ciò eh e di poche altre cofe può autnire , 0 forfè di non 
. pinna 3 che lo intendere ciò che elle fono , piu ci debba ef* 
fer caro 3 che il fapcrc che cofa è Amore t ] le he quanto d 
uoi fia bora nelle difpute de tuoi compagni , er in quello 
che tu {limi di poterne dire , attenuto 3 er chi piu oltre fi 
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pd fitto Si quc[lo intendimento er chi meno ; ne rimetta 
io a minimali Reina il giudicio.Ma dello hauere hauuto 
ardire di cercarne , bella loda dare ui fe ne conuicnc/Tuty 


è 


tauoltafeate gioua che io anchora alcuna cofa ne rechi 
fopra, èr piu auanti fe ne cerchi 3 facctafi a tuo foiisfac* 
cimento: pure che non ijlmi che la uerita / otto qu efìe gi* 
neftre , piu che altroue ,fi ftia nafcofa . r^t affine che tu 
in errore non ijlij di ciò , ch e detto hai , che amore & 
iijìdero fono quello fleffo : io ti dico, che egli nel uè * ornare cirjtt 
ro non e cofi . Ma ucziaj] prima . che cofa in noi o pu* A 

re che parti di noi è Amore : dipoi che egli non fia di* li/” 
fiderò ti faro ch iaro . E' adunque da fapere 5 che fi co*** 4 ** 
me nella noflra TnteUettiua parte dell’animo fono pure tre 
parti 0 qualità 0 ffietie ciaf cuna di loro differente dallal* 
tre & feparata. Percioche u’i primieramente UnteUettO} 

che c la parte di lei acconcia & prfjlaatto’ntenderc} c? 

può nondimeno ingannar fi: /v*r per fecondo lo intendere, 
che io dico: ilquale nonfempre ha luogo: che non fempre 
s’intendono le intelligibili cofc anzi ncn Iha egli , fenott 
tanto , quanto ejfo intelletto f ì mime cr uolge con profit* 
to d’intorno a quello , cheallui è propofto per intenderji 
C T per faperfv.ffiTui dopo quefle ultimatamentf,er di lo 
ro nafee quella cofa 0 luce , 0 imagine , 0 uerita ; che dir Id 
uogliamoj che a noi bene iute fa fi dimoftrajfrutto c r par* 
to delle due primiere: laquat tuttauia fe è male intefa t 
ne uerita , ne imagine , ne luce dire fipuojma caligine. 

CT abbagliamento & menzogna :ftcji ne più ne meno 
fatto nella noflra uogliofa parte dJl medifimo animo pu* 
re tre ffietie per gli loro uffici] propria er dallaltrtdue 
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partita ciafcuna . Conciofia cof* eh: uc di prima Td uo* 
tonti : laqual può e 7 udire parimente & difoluere fon* 
te c 7 cupo delle due fegtenti : Et che uè dopo quefia il 
uolcre , di cui pirlo : er ciò c il difrorp a mettere in ope * 
ra ejfauolonta o molto , o poco , o anchora contrdridmen' 
te 5 che è difuolendo : Et che uc per ultimo quello , che di 
quepe due fi getterà : ilchc fe pine, amore è ietto : fe di' 
fri dee, odio per lo [uo contrdrio necejjxrixmente pcon' 

. . uien dire . Nafte adunque dmore LauineUo er crup nel * 
» li guifd , che tu hdi ueduto -, &èin noi , o di noi quel* 
%% td parte , che tu intendi . Hora che egli non pi dipie * 
rio, in quepo modo potrai «fiere» percioche bene è uè* 
ro , che dipderar cof a per noi non p può , che non scarni: 
mi non perciò ne uiene , che non scarni cofay eh: non p 
dipderi altrep : Percioche le nummo molte, CT non p di' 
fiderano : er ciò fono tutte quelle , ebe p poffeggono . 
Che topo che noi alcuni cofi pojfedidmo 3 a noi mina di 
| lei il dipderio in quella pirte , che noi la pojf idiamo : <2T 
in luogo di lui forge er fottentra il piacere . Che altri 
non dipdtrd quello, che egli hi: ma egli fem diletta goden 
ione: Et tuttauia egli l'ama er hallo caro uie piu che pri 
ma : p come fai tu : ilquale mentre anchor bene Iurte del 
I uefeggiare CT del rimare non fapeur, p l'amxui tu affi ti, 
fi come cof a belli & leggiadra , che elidè', z? inpeme la 
dipierauL Ma hora , che l'hai & ufar la far, tu piu noq 
la i/pderi : ma folamente a te gioua CT etti caro di Paper* 
la, er amila molto anchor piu, che tu prima che la fapef '* 
fi cr poffedefii’a, non faceui fLaqual co fame gitoti ueH 
ra parendo uera 3 fe tu a quello , che odio cr timor fimo. 
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parimente riguarderai . Permeine quantunque temere <ft 
niutta co fa non fi poff t>che non scabbia ir, odio: pure egli 
non c che alle uolte non s'odij alcuna ccfa fenza temerla ♦ 
Che tu puoi hauere in odio i Molatori delle mogli altrui: 
CT di loro tuttauia non temi : percioche tu moglie non i 
hai , che ejjereti poffa molata. Et io in odio ho i t ubatori ,• 
deiraltrui ricchezze: ne perciò di lor temo: che io non ho \ 
ricchezza da temerne , come tu uedi. Perlaqual cofa ne fé - 
gue, che fi come odio può in noi eff ire fenza timore: cofi 
ui può amore ejftre fenza difio . Non è adunque difio 
Amore ; ma è altro. Tuttauia io non uoglto L auinello r<t 
gionar teco cr dijfiutare cofi fottilmente } come perauen k 
tura farei tra philofophi & nelle fchuole. E tfia perme 

( e c ofi a te piace , amore er dijìdcro qu ello fls Jfo f Maio 
dpere da te Morrei, pofeià che tu quejta notte detto in hai, 
che amore può tfferc c? buone cr reo fecondo la qua - 
lita de gliobbietii er il fine , che gl. è dato ) perche è che 
gliamanti alle uolte s'appigliano ad obbietti maluagi z? 
cattiui f Non c egli perciò 5 che efii nello amare piu il 
fenfo feguono , che la ragione f Non peraltro , che io mi ' 
creda , riffiofì , Padre : che per c otcjìo . ora [e io ti di' 
manderò aUoncontro , feguito il finto huomo , perche 
auiene che gliamanti etiandio s'inuogliano de gliobbietti 
conueneuoli & fani 3 non mi r /fionderai tu ciò auniire per 
quejìo % che efit amando quello che la ragione detta loro piu 
feguono , che quello che il fenfo pon loro innanzi f Cefi ui 
riffiondero,difii io,et non altramente. 6' adunque, dtfi’e gli, 
ne glthuommi il feguir la ragione , piu ihe il fenfo , buo* 
notar allo' contro il feguire il fenfo } piu che la ragione , 
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reo. E', difi io ,fenza fallo alcuno . Mora mi di, ripre* 
f tigli, che cagione fa, cbt ne glihuomini feguireil feti * 
fo piu che la ragione, fìa reo f Fallo, rifrofi, cioj che tf • 
’ fi la cofa migliore abanionano , che è la ragione 3 er ef* 
fa lafcìano, che appunto c la loro : la doue alla men buo* 
tu scapigliano , che è il fenfo ì&effo feguono,che noti 
è il loro . Che la ragione miglior cofa non fia, che il fin* 
fo, io diJ?egli,nonti niego: ma come di tu che il fenfo non 
è il loro : non è egli de glihuomini il fentire f A quello , 
che io auedere me ne pojfa , Padre noi bora mi tentate , 
rifrofi: ma io nondimeno u ubidirò, er difi: Si come nel* 
le fiale fono gradi : dequali il primiero er pìubajfo niu* 
. no n’ha folto fe 3 ma il fecondo ha il primo , er il terzo 
ha lun'o er laltro , er il quarto tutti e tre : co/i nelle co* 
fe, che DIO create ha infìno alla frette de glihuomini , 
dalla piu uile incominciando tffere fi uede uenuto. Perciò* 
che fono alcune , che altro che l’ejjere femplice non han* 
no: fi come fono le pietre er quefto morto legno , che noi 
bora f tdtndo premiamo. Altre hanno l'effere er il uiuere : 
fi come fono tutte le herbe , tutte le piante . Altre hanno 
l’ejjere, er la uita,er il fen fo :fi come hanno le fiere. Al* 
tre poi fino 3 che hanno l’effere , er la uitd , er il finfo , 
CT la ragione : & quefti fiditi noi . Ma percioche quel* 
la cofa piu fi dice cfifer di eiafcuno , che altri meno haìco * 
me che l’effere er il uiuere fieno parimente delle piante: 
non fi dice tuttauia , finon che il uiuere è il loro: percioche 
l'effere delle pietre è er di molte altre cefi parimente j 
dellequali non è poi la ulta . Et quantunque l’eff :re &• 
il uiuere er il fentire fieno ielle fiere , come io difi , me* 
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iefhtwntnte ciafcuno 3 non pertanto il fentire folamett * 
te fi dice ejftre il loro : percioche il mere efii hanno in 
comune con le piante 3 cr fejf ire hanno in comune con le 
piante er con le pietre 3 deUequali non c il fentire . Si' 
migliantemente perche Ve fiere cr il uiuere cr il fenfo et 
la ragione fieno in noi {dire perquefio non fi può che 
Vejf ire fia ilnoflro , 0 il uiuere , 0 il fentire 3 che fono dal ' 
le tre marnerebbe io dico , hauute medefimamente,^ non 
pur da noi : ma dicefi che è la ragione 3 di cui le tre gui' 
fe delle create cofe fotto noi non hanno parte . Se cofi c 9 
difie allhora il fanto huomo,che la ragione fia de ghhuo ' 
mini cr il fenfo delle fiere : percioche dubbio non è che 
la ragione piu perfetta cofa non fia , che il fenfo : quelli 
che amando la ragione fcgtiono, ne loro amori la cofa 
piu perfetta feguendo fanno intanto come huomini : cr 
quelli , che feguono il fenfo , dietro alla meno ptrfet' 
ta mettendo fi fanno come fiere . Coft non fofie egli di 
quefto canto , rifiofi io , Padre ucro coteflo , che uoi di' 
te 5 come egli c . Adunque pofiiamo noi la miglior parte 
nello amare abandonando , ditegli , che è la nofira , alla 
mcn buona appigliarcibhe è laltrui f P pfiiamo,rift>os'io 9 
percerto . Ma perche è , difi’cgli , che noi qutfio po ' 
fiamot Perciò , che la nofira uolonta , rifiofi , con laquale 
ciò fi fa 0 non fa , è libera cr di nofiro arbitrio , come io 
difii , cr non ftretta , 0 piu a quefio chea quello feguire 
necefiitata , Ora le fiere, feguiio egli , pofjono elleno ciò 
altre)! fare, che la miglior parte cr quella, che c la loro 9 
abandonino cr a dietro lafcino giarnai f io dirti che effe 
abandonare non la poffono , rifiofi 3 fe non fono da ifirano 
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tediente Meniate . P ercioche ad eff r uolonta liberi tton 
è data-, ma foto appetito *, ilquale dalla forma delle cofe 
i/lrane con lo ftrumento delle fentimenta inuitato femprc 
dietro al fe»fofi gira , Percioche il cauallo y quan dunque 
uoltaa bere ne lo'nwtdil gufo ,ueduta l'acqua egli ui 
ua,et a bere p china } doue la briglia ritrahendo non glie* 
le uieti colui , che gliè fopra . Quanto uorrei che tu al' 
tramente m'hauefii potuto rifondere Lauinello , difje il 
finto huomo . Percioche fenoi poliamo ne noftri amo* 
ri alla men buona parte appigliandoci la migliore abati * 
donare $ & le fiere non pojfono-, effe non operando co* 
me piante , er noi operando come fiere 3 piggior conii * 
tione pare che fia in quejlo la nojìra figliuolo , a quello 
che ne fegue 5 che non pare la loro : er quefianojlra uo* 
tonta libera , che tu di , a noftro male ci [ara futa data $ 
fe quefto è uero . Et potrafii credere che la natura quafi 
■" # pentita d'hattere tanti gradi pofti nella fcala delle jfi e*> 
tie , che tu di ; pofeia che ella ci h ebbe creati col uantag - 
■ f gio della ragione, piu ritorre non la ne potendo ,quefla li - 
berta cihabbia data dell'arbitrio affine che in quefla mi' 
mera noimedefimi la ci togliemmo del noftro fcaglionc 
uolontariamente a quello delle fiere feendendo : a guifa di 
p htbo :ilquale pofeia che hebbealla troiana Caffandra 
4 l'arte dell'indouman donata 5 pentirofi,er quello che fai 
to era fraflornare non fi poffendo , le diede che ella non 
f offe creduta . Matuperauenturachenefttmt:partiegli 
che cefi fia f lo Padre quello , che me ne paia onon paia, 
non fo dire , rifpofi : fe to non dico che tanto a me ne pi' 
re, quanto pare a uoi.Ma pure uolete «ci che io creda che 
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l a natura fi poffd pentere j che n on può ttYirt ? M di no, 
che io non uoglio che tu il credd , diffc il fanto huomo . 
Ben uoglio che tu confUeri Figliuolo , che la ndturd, \a* 
quale nel uero errar non può, non haurebbe alknoftrd 
uolontd àuto il potere dietro 61 fenfo fuidndoci fdrcifeen > 
dere alla /fette, che folto noi è j fe ella dato medefimamen 
te non Ihaueffe il potere dietro dlk rdgìone itiuidndoci a 
quelk fdrci falire, cbecc foprd . Perciò che elk farebbe 
fiata ingiujìa j battendo nelle cofe da fe in ufo & in fojlen 
tamentodinoi create pofta nccefiitadi fempreitt quelli 
priuilegi feruarfi , che ella concedi ha loro j a noi, che fi * 
gnori ne fiamo er a quali ejfetntte feruono , hauere da ' 
to arbitrio d'atri febiare il capitale dallei donatoci fempre 
in perdita ,ma in guadagno non mai . Ne è da credere , 
che aiutante et cofi pojfenli maniere d'alletteuc li uaghrz 
ze , che le nojire fentimenta porgono all'animo in ogni 
fiato in ogni tempo in ogni luogo , perche noi dietro all’ap' 
petito aualiandoci fozze pere diueniamo , elk cihabbia 
conceffb libero er ageuole inchinamelo : & a quelle, che 
intelletto ci mette innanzi affine che noi con la ragione 
inalzandoci diueniamo Idij , elk il poter poggiare cihab * 
bia tolto & negato . Pc rcioche o Lauinello che penfi tu 
chepa que/ìo eterno ffe echio dimo frante fi a glieethino' 
firi cofi uno fempre , cofi certo, cefi infaticabile, cofi lumi 
nofo -, del fole che tu miri ? er quelt'altro della fonila j 
che uno medefimo non è mait et gli tanti ff Under ijche da 
ogni parte fi ueggono di quejla cit conferenza^ che intor* 
no ci fi gira bora quefle fue bellezze , bora quelle altre 
f coprendoci } fantifiima , capacifiimajnarauigliofa i Elle 
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non fono altro Viglinolo ; che uighezze ài colui, che è ài 
loro & fogni altra cofa dijfienfatore & maefiro :lt* 
quali egli ci manda incontro a guifa di mtfjaggi imitati* 
tici ad amar lui . P crcioche dicono i fm h uomini, che per* 
cioche noi di corpo er d'animo conjiiamo 5 il corpo , ji 
come quello che d'acqua er di fuoco er di terra er faris 
è mefcolato , dij cordante e T caduco da noflri genito * 
ri prendiamo : ma ranimo ejfo ci la puri fono er immor- 
tale er di ritornare allui uago, che ce :ha dato . Ma per* 
cioche egli in queftj prigione d< He me nhra rinchiufo piu 
anni jla , che egli lume non uede aLu io , mentre che noi 
fanciulli dimoriamo er pofeia dalia trba delle gioueni* 
li uoglie ingombrato ne terre tri amori perdendofì può 
del diuino dimenticarli ejfo in quella guifa il richiama il 
fole ogni giorno , le /Ielle ogni notte , la luna wcendeuol * 
mente dimo/lrandoci . 1 Iquale dimojlramento che altro 
€j fenon unaeterna uoce,che ci [grida, o [tolti che Maneg- 
giate f Voi ciechi dintorno a quelle uojlrefalfe belltz 
Z( occupati a guifa di Narcifo ni pa fette di nano difioj er 
non u'accorgete che elle fono ombre della uera , che uoi 
dban donate . I uojtri animi fono eterni: perche di [ùgge* 
uole uaghezza gl'innebbriate f Mirate noi come belle 
creature ci fìamo : & penfate quanto dee efftr bello co* 
lui, di cui noi pam minijlre . Et f tnza dubbio Figliuolo fc 
tuiluelo della mondana aleggine dinanzi a gliocchi le* 
uandoti uorrai la ucrita fana nente conpderare j uedrai 
alla fine altro che j tolto uaneggiamento non ejfere tutti i 
uojtri piu lodati disi j . che per tacere di quegli amori j 
ìquali di quanta mifcria ficn pieni , li P croUiniani man- 
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ti eT Perottìno medefimo (fiere ce ne poffono abondeu & 
le effempio^’, che fermezza . che interezza , che foiif* 
fattione hanno pereto quegli altri anchora j che efli cotan* 
to cercar fi debbano er pregiare , quanto <3 tf mondo ne 
ha ragionato f Senza fatto tutte qutjie uaghezzc morta* 
lì , che pafeono i nojlrt animi utdendo , adottando , cf 
per l 'altre f entimema uaheando , er mille uolte col peti* 
fiero entrando er rientrando per loro ; ne come effe gio* 
nino fo io uedere , quando elle a poco a poco in maniera 
di noi s'indonnano co loro piaceri pigliandoci-, che poi ai 
altro non penfiamo , er pitocchi alle uili coft inchinati 
con noi mede fimi non ci raffrontiamo giamar, er infine fi 
come fe il beueraggio della maltofa Circe prefo hauef * 
fimo , denomini ci cangiamo in fiere : Ne in che guifa ef * 
fe cofi pienamente dilettino , fo io confiierare -, pogniamo 
anchora chefalfo dilettonon fia il loro’, q utndo elle fi cotti 
piute ejfere m fuggietto alcuno non fi ut dono ne uedran* 
no macche effe da ogri lor parte fcc (sfacciano chi le ri* 
cene : er pochifiime fono le piu che coniporteuolmentc 
non peccanti . senza che effe tutte ad ogni brìcue c al die * 
duolo soffondono di picciola febbre eh: ci affigliato al* 
pieno glianni uegnenti le portan uta [eco h giotunezzi, 
la bellezza , 0 piaceuolezzu , i vaghi portamenti ,i dol* 
ci ragionamenti, i canti , i fimi , le danzai coturni i giuo * ■ 
chi, er glialtri piaceri amoro fi trahendo . Ile he non può 
non ejfere di tormento a coloro, che ne fon vaghi’, cf \ 
tanto anchor piu , quanto piu tfii a que diletti fi fono li* 
feiati prendere er incapeflrare . A quali fe la uecchiez* 

Zi non toglie quefii disi]) quale piu tniffra diffonuent* 
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uóltzZd può effore , che la uecchia età dì fanciulle Moglie 
contaminare , ex nelle membra tremanti ex deboli afo 
fetiare i giouenili penfieri f Se gli toglie 3 quale fcioc* 
chezza è amar giouani cofi accefamente cofa , che poi 
amare quelli medejìmi non pojfono attempati f ex ere * 
dere che f opra tutto ex gioueuole ex dileiteuole fa quel' 
lo, che nella miglior parte della uita ne diletta ne gioua ? 

Che miglior parte della uita nofira è per certo quella Fi 
gliuolo 3 in cui la parte di noi migliore, che è fanimo dal 
feruaggio de gliappetiti liberata regge la men buona tene 
pestamente , che è il corpo , & la ragione guida il fen ' 
fo'y ilquale dal caldo della giouanezza portato non lafcoU 
ta qua ex la doue ejfo uuolefca pelatamente traboccane 
do. Di che io ti pojfo dm pi filma teftimonianza dare 3 che 
i ’ giouanefono fiato altrefi , come tu bora fei : ex quando 
alle cofe , che io in queglianni piu lodar folca ex difide * 

^ V rare , forno con ! animo ripensando 3 quello h ora di tutte 
me ne party che ad un bene ri fanato infermo foglia pi' * 
rere delle uoglie , che ejfo nel mezzo delle febbri hauea z 
che fcherntndofene conofce di quanto egli era dal come > 

. neuole conofcimento ex gufio lontano . Perequai cofa di' •; 
re fi può , che fanita della nofira uita fia la uecchiezza , 
ex la giovanezza infermità: ilchetu , quando a queglian 
m giugnerai , uedrai cefi ejf :r uero 3 fé forfè bora tteder 
. noi puoi . JM a tornando al tuo compagno, che ha te molte 
^fefie defuoi amanti cotanto [opra’ l cielo tolte ne fuoi ra * 
gionamentij la fa amo fi are chele minori di loro affogai' 
re non fi pojfano fenza mille noie tuttauia 3 malquando è, 
rhe egli tt:l mezzo delle fuc piu compiute gioie non [0+ 
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fym alcun' altra co fa piu che prima di filtratilo? o quatt* 
doauitne che quella conformità delle uoglit , quella co * 
munanza de penfieri della fortuna , quella concordia di 
tutta una uita in due amanti fi troni ? quando fi uede niu * 
no effert , che ogni giorno feco fiefjo alle uolte non fi di * 

I cordi , talhora in maniera? che [e uno lafciirt fe me* 

defimo potefft , come due pojjono luno ìaltro; molti fo * 
no , che fi lafcierebbono % er un altro animo fi piglierei 
bono C2T un altro corpo . Fi per uemre Lduineuo ehan*^ 
i dio a tuoi amori , io di certo gli loderei , er p afferei nella 
tuaopenione in parte’, fe e fi a difiderio di piu gioueuolc 
ebbietto t’inuitajjero che quello non è , che efii ti metto* 
no innanzi j C? non tanto per fefoli ti pidceffero , quanto 
perciò , che efii ci pofiono a miglior ftgno fare er meno 
fallibile intefi . Ferctoche non è i l buono amore difio fo * àm 
l amente di bellezza y come tu fiimi : ma c della nera bellez - ; ; 
za difio: er lalTerd bèttlZZd fìfflclTumdnd & mortale , 
che mancar po ffa-, ma è diuind W immortale: allaqual per * uen ] 
duentura ci peffieno quefte bellezze inalzante tu lodi ; 
ioue elle da noi fieno in quella maniera > che effer debbo * • i 
tio,riguardatc : H ora che fi può dire in loro loda perciò ; 
che pure f opra il conueneuole non fia? conciofia cofa che 
del loro allettamento prefi fi lafcia ti uiuere in quifia hu* * 
ntana uita, come l di ] . P ercioche idij fono queglihuomi* •*** 
ni Figliuolo ; che le cofe mortali /prezzano, come diurni; 

CT alle diuine a/pirano t come mortali: che confi gliano,che ' 

decorrono ; che prtuedono ; che hanno alla fempiternità 
penfamento : che muouono , c? reggono , cr temprano 
& corpo, che è loro in gouerno dato ? come degli dati 
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«el lóro fanno & difpongonc glialtri ìdij . O pure che 
bellezza può tra noi quefid tua t fare cofi piaceucle e? 
cofi pitti A ; che propor fiori di pitti , che in bumdnori > 
ceuimtnto fi truouino y che conuenenza > che harmonia j 
che eUd empiere gidmdi pojfa CT compiere a U d nofira ut* 
Yd foiisfdttione er dppdgdmento t O Lduinello lauì* 
nello non [ti tu quello, che cotefta formd ti dimojìrd. : ne 
fono glialtri huomini , ciò che di fuori appare di loro aU 
' ìrefi : Mie ramino di ciafcuno quello , che egli è y CT non, 
la figura , che col dito fi può mofirare . N e fono i nofiri 
animi di qualità > eh cefi con alcuna bellezza, che qui 
giu fi a, conformare fi poffano , er dilei appagar fi gii - 
mai. Che quando bene tu al tuo animo quante ne fono po- 
teri por daudnti,er la fcielta concedergli di tutte loro, et 
riformare a tuo modo quelle che in alcuna parte ti paref* 
fero mancanti y non lo appagherelìi perciò : ne meri trifto 
ti partirefti da piaceri , che hauefil di tutte prefi y che di 
quegli ti foglia partire, che prendi bora . E fii perciò che 
fono immortali , di cofa, che mortai fia,non fi pò) fono con 
tentare ♦ Ma percioche fi come dal fole prendono tutte le 
falle luce, cofi quanto è di bello oltra lei dalla diuina ctcr* 
na bellezza prende qualità V flato *, quando di quefte 
alcuna neuien loro innanzi, bene piacciono effe loro, 
CT uolentieri le mirdno , inquanto di quella fono imagini 
CF lumicini : ma non fe ne contentano , ne [e ne fodif* 
fanno tuttauia , pure della eterna c r diuina, di cui cf* 
fe fouengono loro , arche a cercar di fe medefima ftm* 
pre con occulto pungimelo gli' filinola , difiderofi er ud - 
gbi, perche fi come quando alcuno in uoglia di mangiare 
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prtfo dal fonno cr di mangiar fogndniofi non fi fatollat 
piretiche non e dal fenfo , che cerca di pafcerfi, la imagi 
ne del cibo uoluta y ma il cibo : co fi noi mentre la uera bel 
lizza & il k ero piacere cerchiamo , che qui non fono le 
loro ombre, che in qucftc bellezze corporali terrene c T 
in quefti piaceri ci fi dimoftrano , aggogniando non par 
f etimo l’animo , ma lo inganniamo. Laqual co fa è da ue* 
dere che per noi non fi faccia faccio che con noi il no* 
firo buon guardiano non s’adiri , cr in balia ci lafci del 
maluagio , ueggendo che per noi piu amore , ad una poca 
buccia dun uolto fi porta c T a quejle mifert cr manche* 
noli cr bugiarde uaghezz e > che a quello immenfo jplcn 
dorè, delquale quefiofole è raggio , cr alle fue uere cf 
felici & [empiterne bellezze non portiamo . Et fe pure 
quefto nojlro uiuere è un dormire y fi come coloro , iqua* 
li a gran notte addormentati con penfiero di leuarfi la di 
mane per tempo, e r dal fonno fopr atenuti, fi fognano di 
deftarfi cr di leuarfi y perche tutta uia dormendo fi leua* 
no , cr prefa la guarnaccti s’incominciano a uefiire: co* 
fi noi non dtUe imagini cr fembianze del cibo, et di que* 
fii aombrati diletti cr uani y ma del cibo ifteffo, cr d(, 
quella ferma cr foia cr pura contentezza nel fonno me* 
defimo procacciamo , cr a pafeer e incominciancene cofi * • • , 
fogniando y acetiche poi rifuegliati alta Retina dette for* -a *w 
funate ifole piacciamo. Ma tu forfè di quefta Reina altra 
uolta non hai udito . Non Padre , difi’io y che me ne paia 
ricordare: ne intendo di qual piacimento ui parliate « 

Dunque l’udirai tu bora , dtff 1 il fanto huomo y cr fegui 
to. Hanno tra le loro piu fecrete memorie gliantichi ma** 
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fari delle fanti co fe , ejf fere una Reina in quelle ifole , che 
io dico , Fortunate belli fama , er di mar aui gito foafpet' 
to , ornata di cari er pretiofi u(fliri ì cr /empre gio^ 
Mane . L aqual marito non uuole già 3 cr /crwd/i uergj& 
rie ruttò tempo : ma' bene d’rjjere amate er «aggeggiata 
J? contenta . Et a quegli , che piu l’amanó , ella maggior 
guiderdone da de loro am ori 3 e r conuefituole fecondo 
la loro affettane a gltaltri a ella di tutti in quefta gui 
fa ne fa prima . Percioche uenuto che ciafcuno l’è dauan 
ti 3 che c fecondo efa fono'dallei fatti chiamare hor uno 
hor altro 3 tifai con una uer ghetta toccatigli ne gli man' 
àa uia .fÉfquejli incontdaente che del paleggio della Rei 
na fono ufeiti , s'addormentano : er cofi dórmono infìno 
attento che ejf a gli fa nfuegliare ./Ritornano adunque 
coftoro dauanti la Reina un'altra uolta rifuègliati : c ri 
/ogni , che hanno fatti dormendo , porta ciafcuno ferità' 
'nella fronte tali \ quali fatti Ri hanno ne p iu ne meno :i 
quali effa legge prejlamente /Et coloro', i cui fogni ella 
Mede ejf :re flati folamente di cacciagioni , di pefcagioni 9 
dicauagli ,difelue t di fiere effa da f egli [caccia , cr 
mandagli a jlare cofi uegghiando tra quelle fiere , con le 
quali efa dormendo fi fono di ftar fognati: percioche dice 
che fé efa amata lhaueJfero- } efa almeno di lei fi farebbono 
fognati qualche uolta : ilche pofeia che efa non hanofat* 
to giamai uuole che uaiano er fi fi umano con lelor fie* 
re ./Quégli altri poi 3 a quali è paruto ne loro fogni di 
mercatantare , 0 di gouernare le famiglie e Tic coma ' 4 
nanze,o difare forni gitanti cofe tuttauuia poco della Rei 
na ricordandofi ? tJ)d gli fa ejfere altre fi quale mercato!** 
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te, quale cittadino , quale anziano nelle fa citta di curie 
CT dt pen fieri grattandogli poco di loro curando^ ]_ 
parimente .fMct quelli , aie fi fono J agnati con lei 3 ejjd* 
gli tiene nella fuacortt a j lare 0 a ragionar [eco trai 
fuoni er canti cr f diacci d’tnfinùo contento y chi piu pref 
fódifc. t er chi meng'; fecondo che efitconlei fognando 
piu 0 meno fi fono dimorati ciafcuno . Maio perauentu* 
ra Laumello hoggtmai tròppo lungamente ti dimoro : iU 
quale piu uogha dei hauere , 0 forfè mefliero , di ritor * 
narti alla tua compagnia 3 ihedt piu udirmi . Senza che 
oltre accio a te grauefo potrà efiere lo indugiare a piu 
alto fole la partita : che oggimai tutto fi cielo ha rifcalda * 
tojcr uafii tuttauia rinforzando. A me uoglia ne mcflic* 
no fa punto che fia Padre , difi io anchora di ritornar > 
mi : K 7 doue -a uoi noiofenon Jìail ragionare yficura* 
mente duna cofa mi ricorda che io face fi giamaicofi uo* 
lentieri 5 come bora uolentien uaf colto . Ne di fole i che 
formanti , ui pigliate penfieroj pofeta che io altro che 
a feendere non ho : if chi ad ogni bora far fi può dgcuoU 
mente .[Kotofoa glianttchi huomini non fuolc già effe*, 
reti ragionare , dijfe il buon tiecchio : che è piu tojlo Utt. 
diporto della uecch lezza^che altro . Ne a ine può noiosi 
faejfer co fa, che di piacere ti fìa . Perche feguajì . Et' 
cofì fegttendo dijfe iffSvrai adunque a P trottino cr a Gif 
mondo Ftgliuolo : che fe tfii non uogliono tffere tra le 
l fiere mandati a uegghiare , quando efii fi ri faglieranno} 
t tfii miglior fogno fi procaccino di fare 3 che quello non è, 
i che efii bora fanno . Et tu Laumello credi che non farai 
f perciò caro alla Rema , che io dico 3 pofeia che tu poco 
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Ulti fogmnioti tra quelli tuoi uatieggiamenti confumi 
piu lofio ftnzA p ro , che tu in alcuna uera utilità di te ufi 
<2T /pendati dormire che t’é dato JÉt infine /ippiche 
tuono amore non è il tuo . llquale poflo che non fi a mal - 
itóglolrTcS, che con te beftieuoll uoglie non fi mefcola j 
fi cig li non buono in que/fo , effe eg lfdd immortale o b- 
Mett o Itoti titira : matienii ncTmczz 0 delfuna credei- 
y altra qualità di difio j doue il dimorare tuttauia non e 
fano j conciofia cofa che nel pendente delle riue /landò 
piu ageuolmente nel fondo fi fdrucciola , che alla netti 
non fi fate .fztehi e colui, che a piaceri £ alcun [ enfio 
dando fede , per molto che egli fi proponga di non in- 
chinare alle ree c ofe j egli non fia almeno aUejjo lte per 
- inganno prefo f confìderanio che pieno d'ing anni è ilfi en 
fo : ilquale undlffédefimàlofa quando ci fa parer buo- 
ni , quando maluagia j quando bella , quando fozz* > 
quando piaceuole , quando di/pettofa f Senza che come 
può e/Jere alcun dipo buono y che ponga ne diletti delle 
fentimenta , quafi nelTacqua , ilfiuo fondamento : quando 
fiuede che e pi hauuti inuihfcono , c tormentano non 
hauuti j er tutti fono breuifimi CT di fuggitiuo momen- 
to f Ne fanno le belle et fegnate parole,che da cotajiamatt 
ti / opra ciò fi dicono , che pure cofi non fia .fiqua diletti 
, , iuttauolta fe il penfiero fa continui , quanto farebbe men 

nule , che noi la mente non h auefiimo celefie cr immor- 
tale y che no è haueniola di terreno penfiero ingombrar - 
i(i,cr quafi fepetlirlafEUa data non ci fu ; perche noi lan 
) .. ydafiimo di mortai uelcno pafeendo : ma di quella falute- 
i noie ambrofia ) il cui [apore mai non tormenta , mi non 
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ìnuilifce > fempre e piaccuole , fempre caro . Et qutflo al* 
tramente non fi fa > che a quello D IO i nofiri animi ri* 
uolgendo , che ce gli ha dati . llche farai t u fi gliuolo ;fc 
me udirai : cr ptnferai , che effo tutto quefio facrotem* 
pio y che noi mondo chiamiamo , di fe empiendolo ha fa* 
bricato con marauigliofo configlio , ritondo, c r in fe Jlef 
fo ritornante , cr di fe mede fimo bi fogno cr ripieno: 
Cfcinfelo di molti cicli di purifiima fuflanza fcmpre in 
giro mouentifi , cr allo’ncontro del maggiore tutti gli 
altri : ad uno de quali diede le molte flette , che da ogni 
parte lucejfcro: era quelli, di cui effo è contenitore, una 
naffegno perciafcuno: cr tutte notte che il loro lume da 
quello fflendore pigliaffero j che è reggitore de loro 
corfi , facitore del di cr detta notte , apportatore det 
tempo , generatore cr moderatore di tutte le nafeenti 
(ofe . Et quefii lumi fece che s’andajfero per li loro cer* 
chi rauolgcndo con certo cr ordinato giro ; cr il loro 
affegnato camino forniffero , cr fornito rincominciajft* 
ro , quale in piu bricue tempo , cr quale in menofÈtfot* 
to quefii tutti diede al piu puro elemento luogo 3 cr dp* 
preffo empie d y aria tutto do che è infino a noi . Et nel 
mezzo , fi come netta piu infima parte , fermò la terra 
quafi aiuola di quefio tempio : cr d’intorno allei ffiarfe 
le acque elemento affai men graue,che effa non è', ma Mie 
piu graue dell’aria 3 di cui è pofàa il fuoco piu leggi e* 
ro . Quiui diletto ti fura c filmare , in che maniera per 
quefie quattro parti le quattro guije detta loro qualità 
fi uadano mefcolanio jer come effe in un tempo cr ac* 
cordanti fieno cr difeordantitra loro : mirare gli ajpct* 
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ti detti mutàbile Lutti : riguardare' atte fatiche del :S ole: 
fcorgere gli al tri giri dell' erranti flette , CT di quelle che 
noti fono coli erratiti : cr di tutti le cagionile operagio > 
ni conjider aneto p ortar l'animo per lo cielo y cr con 

ji natura parland o conofcere quanto bneue cr poco è 
quello , che noi qui amiamo j quando il ptu lungo /patio 
di quella noflra tuta mortale due giorni appena non fonò 
d'uno de ueri anni di quefit cieli 3 cr quando la minote 
delle conofciute flette di quel tanto cr cofi infinito nu* 
mero è di tutta quefta foia cr ritonda circunferènza t 
che terra è detta , maggiore ; per cui noi cotanto c'itifu* 
p erbiamo 3 dettaquale anchora quello , che noi habitia* 
mo t èa ri/petto dell'altro jlretta cr menomifiima par* 
ticiuola . Senza che qua ogni co fa u'è debole er in * 
ferma : Menti , piogge , ghiacci , netti , freddi , caldi ui 
fono 3 er febbri , er fianchi 3 er ftomachi , cr glialtri 
cotanti morbi 3 iquali nel uotamento del buon uafo ma* 
le per noi dall'antica Pandora fcoperchiato ci affalirono: 
douela ogni cofauc fana cr /labile cr di conueneuole 
perfettion piena : che ne morte u'e ne aggiugne^ne uec* 
chicgga ui peruiene 3 ne difetto alcuno uba luogo .Jm a 
Hat maggior dilettoti fan erpiu fenzafine marauiglio 
fo j fe tu da quelli cieli che fi ueggono, a quelli che non 
fi ueggono pajfern 3 cr le utre cofe , che luifono , con * 
templerai d'uno al altro formontando : er inquefto irto * 
do a quella bellezza , che (opra tfii cr fopra ogni bellez 
za è , inalzerai Laumello 1 tuoi disi j . Perciccbe certa co* 
fa è tra coloro 3 che ufati fono di mirare non meno con 
gltocchi dett'aniniQ , che del corpo 3 olirà quejlo fenfibi* 
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le & ntdtcridl mondo 3 di cui & io bora t'ho ra mato . 
& ciafcuno nc ragiona piu ffieffo , pere foche fi mira, efA 
fere un'altro mondo anchorane materiale ne fenfibile } 
ma fuori d'ogni maniera di'.quefìof eparato c puro: che 
intorno il fopragira 3 cr che è dattui cercato femprc 9 
crfempre ritrouato parimente 3 diuifo da e/Jo tutto , CT 
tutto in ciaf cuna fua parte dimorante 3 diuimfitmo. intcn* 
denti filmo, ilhiminatifiimo 3 er ejjo JlcJfo di fe fleffo er 
migliore & maggiore tanto piu , quanto egli piu fi fi 
atta fua cagione ultima profiimano : nel qual cielo bene 
ha etiandio tutto quello , che ha in queflo : ma tanto fo * 
no quelle co/è di piu eccellente flato , che non fon quefle > 
quanto tra quefle fono le celefli a miglior conditone , 
che le terrene. P ercioche ha effo la fua terra y come fi uè* 
de queflo hauere 3 che uerdeggia 3 che manda fuori fut 
piante 3 che fojliene fuoi animali : ha il mare , che per 
lei fi mefcola 3 ha l'aria , che li cigne 3 ha il fuoco 3 ha li 
luna 3 ha il fole 3 ha le flette 3 ha glialtri cieli . Ma qui > 
ut ne feccano le herbe 3 ne inocchiano le piante 3 ne 
muoiono glianimalij ne fi turba limare 3 ne s'ofcura l'ae < 
re 3 ne riarde il fuoco', ne fono a continui riuolgimen* 
ti i fuoi lumi necefiitati , 0 i fuoi cieli . Non ha quel 
mondo d'alcun mutamento mefiiero . Perciò che ne fla * 
te , ne uerno , ne hieri , ne dimane , ne uicinanza > nc 
lontananza , ne ampiezza , ne (Iretezza lo circonfcri < 
ue : ma del fuo flato fi contenta 3 come quello , che c 
detta fomma er per fe flefja bafleuole felicita pieno : del * 
laquale grauido egli partorifee : er il fuo parto c que* 
fio mondo medefimo , che tu miri*: Fuori del quale fc 
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ptrduenturd non ci pire che altro poffa e/fereya noi dii - 
uicn quello , che adiuerrebbe ai uno , ilquale ne cupi fon - 
di del mare nato cr crefciuto quiui fempre dimorato fi fof 
fe : perciò che egli non potrebbe da fé tjlimdre che [opra 
laeque uhauejfe altre co fe: ne crederebbe che /rondi piu 
belle , che alga} o campi piu uaghi , che di rena } o fiere 
piu gaie , che pefei } o habitationi d'altra maniera , che 
^ dicauernofe pietre ‘>o altre elemento , che terra er ac* 
qua , foff ero er ucicjf :rft in alcun luogo /fitoft effoi 
noipaffajfc crai nojlro cielo j ueduto de prati & delle 
felue e T de colli la dipintifiima uerdura 5 er la uarieta de 
glianimali quali per noirirci} er quali per ageuolarci 
nati y ueduto le citta , le cafe , i templi che uifono } le mol 
_ ‘ te arti , la maniera del uiuere , la purità dell'aria , la chia 

rezza del fole , che largendo lafua luce per lo cielo fa 
il giorno y er gli fflmdori della notte , che nella {uà ofeu* 
ra ombra er dipinta la rendono er merauigliojfa } erte 
altre cofi diuerfe uaghezze del mondo er cofi infinite y 
tjp> s'auedrebbe , quanto egli fatf amente credea : er non 
correbbe per niente alla fua primiera uita ritornare * 
tójì noi mi feri d'intorno a quejla baffi er fecciofa pai - 
{4 i’ terra mandati a uiuere bene miriamo l'aere er gli 
uceUi eh el uolano , con quella marauiglia medefima > con 
riri t taquale colui farebbe il mare er i pefei che lo natano 9 
parimente : er per le bellezze etiandio di f corri amo di 
quefli cicli , che in parte uediamo jfóa che oltre a que* 
ftt altre cofe fieno uie piu da douere a noi ejferc y che le 
nojlrc a quel marino huomo non farebbono , er maraui - 
gliofe er care > oin che modo ciò Jìa 5 nella nojìra pouc* 
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tu ftimdtiud non cape . Mi /e almo Mo ùcci portaffe 
XauintUo , cr mojlrdff'dcci $ quelle cofe [olamente u*rJ 
tote ci potrebbono j cr li uìtd , che iuip uiuejfe , uerd 
«iti 5 CT tutto ciò che qui e , ombri CT imigine di toro 
effere j CT non altro : cr giu in quefle tenebre riguar * 
ddnio da quel {treno glialtri huomitti , che qui foffero f 
cbidmeremmo noi mi feri -, e T di loro ci prenderebbe pie* 
ta: non che noi piuacofl fatto uiuere tornammo di no* 
/Ira uolonta giamai . Miche tipoffoio hduineUoqui 
dire f Tu fei gionane : et non fo come quap per lo conti * 
nuo pare che nella giouanezzd non appiglino qucfti ptn* 
peri : o fe appigliano j p come pianta in aduggiato terre* 
no , efii poco alignano le piu Molte . Mi fe pure nel tuo 
giouane animo utilmente andaff ero innanzi j doue tu a 1 
fofeolume di due occhi pieni già di morte qua giu t ut 
uaghi , che p può iflimare che tu a gli /plendori di quel 
te eterne bellezze facefli cop uere , cofì pure , c oft genti 
lif E tfe la noce d’una lingua j laquale poco auanti ni 
fapea fare altro che piagnere , cr di qui a poco fiat 
muta ftmprty ti fuoleejfere diletteuole e r cara : quark 
p dee credere che ti farebbe caro il raggionare cr I ha i 
monia , che fanno i dori delle diurne cofe tra loro f 1 
quando a glia tti d'una fempliee donnicauofa t che qui m 
pie il numero del? altre, ripesando prendi cr riceui fodij 
faccimento : quale fodisfaccimento penfi tu che rictutrtb* 
he i! tuo animo j fe egli da quefle caligini colpenpero 
leuandop , cr puro c 7 innocente a quelli candori pajjay 
do , le grandi opere del Signore che la fu regge, mira}' 
fe cr rimirajj e intentamente j cr uà e i fio con taflo af' 
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èittto cjUìWo comprendere non fi può , da chi noi pruo* 
• CT prouar nonjì puo mentre di quejf altri fi fa ca* 
fo . PerdocHt ion occhi driaTf! 3 fi come i noftn ani* 
mi fono di qucfteuo glie fafciati 3 non fi può fojfcrire il 
Jole . Quantunque anebora con purifiimo animo corti' 
lautamente nonui s'aggtugnc., M a fi come quando al* 
cuno (ir ano pajjando dinanzi al palagio dun Re 3 cor 
ine che egli noi ueda ne altramente fappia che egli 
Re fia 3 penfa fra fe jìefjo quello douere ejjere gran* 
de huomo , che quiui (la , ueggendo pieno di fir genti 
ao che uè 3 & tanto maggiore anchora lo jlima t quan * 
to egli ueie effere quegli mede fimi fergenti piu hor * 
reuoh e T piu ornati : cojì tutto che noi quel gran Signor 
re con ueruno occhio non uediamo 3 pure pofiiam dire 
thè egli gran Signore dee ejjere 3 pofeia che ad effo gli 
elementi tutti gr tutti i cieli feruono t & fono della fu* 
maejla fanti ,f Perche gran fenno faranno i tuoi compa * 
> m 3 fi efii queflo Prence corteggieranno per lo innati* 
li y fi come e fi fatto hanno le loro donne per lo adie * 
tro 3 cr ricordandofi che efii fono in un tempio , ai 
adorare hoggimai fi dijporranno , che uaneggiato han * 
no eglino ajfai 3 er il falfo & terreftre c r morta * 
le amore jpogliandojì fi uefiiranno il uero c? celefic 
CT immortale : er tu, fido farai ,altrefi . Perciò * 
che ognii bene fia con quefio difio 3 cr dallui ogni ma* 
le e lontano . Qui ut non fono emulationi : qùui non fo * 
nò foretti : quiui non fono gielofie ; conaojia cofa che 
quello , che s'ami , per molti che lo animo non fi to* 
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glie che altri molti non lo pofiano amare , er infic > 
.me goderne non altramente , che fe un foto amandolo 
ne godeffe . Per ciò che quella infinita deita tutti ci può 
di fe contentare : cr efja tuttauia quella medefima ri* 
man ftmpre . Quiui a niuno fi cena inganno: aniuno 
fi fa ingiuria : a niuno fi rompe fede . Nulla fuori 
del conuencuole ne fi procaccia , ne fi conciede , ne fi 
defilerà. Et al corpo quello , che è ba(leuolc,fi da, 
qua fi un offa a Cerbero , perche non latri : CT atl’ani' 
,mo quello , che piu è lui ricbicflo , fi mette innanzi • 
Ne ad alcuno s'interdice il cercar di quello , che egli a* 
ma : ne ad alcun fi toglie il potere a quel diletto ag< 
giugntre cui egli amando s'inuia.[Ne per acqua, n 
per terra uifi ua:ne muro ne tetto fi (ale. Ne d\ir 
mati fa bi fogno, ne difcorta, ne di mejjaggiero. i D I Cj 
è tutto quello j che ciafcun uede , che il difìdera . Noi 
ire , non ( corni , non pentimenti , non mutationi , noi 
f alfe allegrezze y non uane Speranze, non dolori, nei 
paure u hanno luogo . Ne la fortuna uba potere , nel 
cafo . Tutto di ficurezz* , tutto di contentezza , tu! 
to di tranquillità , tutto di felicita uè pieno . Et quefl 
cofe di qua giu , che glialtri huomim cotanto amano 
per lo ajfeguimento de He quali fi uede andare cofi ffief 
fo tutto l mondo fottofopra , cr i fiumi ftefii corre 
re rofii d’humano f angue , er il mare medefimo alca 
na fiata : ilche quefio nofiro mifero fecolo ha uedutt 
molte uolte , er hora uede tuttauia : grimperij dico , 
er le corone , cr le fignorie : effe non fi cercano per 
chi la fu ama , piu di quello che fi cerchi da chi può in 
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gran fete laequa dun puro fonte hauere > quella tu* 
torbido er paludofo ngagno . ftd doue all'oncontro li 
pouerta , gli efiilij y le pre/Jurt 3 fe foprauengono’,il ' 
thè tutto di uede duenire chi ci uiue 3 efjo con ridente uoU 
to riceue ricordandoli che quale panno cuopra,qudle ter- 
ra foftenga , o qual muro chiuda quefio corpo 3 non è ìi 
turare : pure che allonimo la fua ricchezza , la fuapA* 
t ria , la fua liberta , per poco amore che egli loro por ' 
ti , non fia negata .Et in brieue ne effo di dolci fiati con 
fouerchio diletto fi fa incontro : ne di/pettofamente rifili 
ta il uiuere ne gli amari . Ma fianelTuna CT neW altri 
maniera temperato tanto tempo 3 quanto al fignor , che 
I ha qui mandato , piace che egli ci ftiaSEtdoue gli al' 
tri amanti CT uiuendo femprt temono del morire, fi co* 
medicofa di tutte le fefie loro difcipatrice 3 CTpofcid 
che a quel uarco giunti fonojlp affano sforzatamele 
e T maniconofi 3 egfi^quando uè chiamato , lieto CT uo* 

E ntieri ut ua 3 & par gli ufcirè dun mifero e r lamen* 
fo albergo alla fua lieta CT fefteuole cafa . Et di 
fiero che altro fi può dire quefia uita , laquale piu tofio 
morie è t cbe noi qui peregrinando uiuiamo 3 a tante noie , 
thè ci affalgono da ogni parte cofi ffieffo 3 tante di' 
partenze > che fi fanno ogni giorno dalle co fe che piti 
amiamo 3 a tante morti , che fi uedono di coloro di per 
di , che ci fono perauentura piu cari 3 a tante altre co/è, 
che ad ogni bora nuoua cagione ci recano di dolerci 3 CT 
quelle piu molte uolte , che noi piu di fefia CT piu di 
foUazzo douerci e/J ère riputammo f llche quanto in te 
fi facciauero 3 tu il [ai. A me certo parenti^ anni 3 che 
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io dallo inuoglio delle membra fuiluppandomi , er.di 
quefto carcere uolando fuor a , pojfa da cofi fallace aU 
bergo partendomi la , onde io mi mofii , ritornare 5 o' 
aperti quegli occhi , che in quefto camino fi chiudono, 
mirar con efii quella ineffabile bellezza j di cui fono 
amante fua dolce merce già buon tempo : er bora per > 
che io uecchio fia , come tu mi uedi 5 ella non m'ha per > 
cjo meno che in altra età caro : ne mi rifiuterà t perche 
io di cofi grojfo panno uefiito le uadajnnanzi . Q uan* 
tunque ne io con quefto panno leandro : ne tu con quel * 
lo u'anirai . Ne altro di quefti luoghi fi porta alcun 
feco dipartendofi j che i fuoi amori . lquali fe fono di 
quej le bellezze ftati, che qua giu fono 5 percioche elle 
cola fu non falgono , ma rimangono alla terra di cui elle 
fono figliuole ; elle citormentano j fi come bora ci foJ 
gl tono quelli disij tormentare , dequali godere non fi 
può ne molto ne poco . Se fono di quelle di la fu ftaq 
ti } efii marauigho [ameni tei traftuHano 5 pofeia che dj 
tjfe peruenuti pienamente ne godiamo .fMa perciò! 
che quella dimora è fempiterna , fi dee credere Lau j 
nello , che buono amore fia quello t delquale goder J 
può eternamente: & reo quell' altro , che eternameli 
te ci condanna a dolere. Quefte co fe ragionatemi dalfd\ 
to huomo ‘ y percioche tempo era che io mi dipartii j egì 
amerimtfe iluenirmene .llche pofeia che hebbe dette 
LauineUo ; a fuoi ragionamenti po/e fine , 
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